La Legalità e il rispetto dell'ambiente: in Lombardia?

“Dalla metà del secolo scorso, superando molte difficoltà, si è andata affermando la tendenza a concepire il pianeta come patria e l'umanità come popolo che abita una casa comune. Un mondo interdipendente non significa unicamente capire che le conseguenze dannose degli stili di vita, di produzione e di consumo, colpiscono tutti, bensì, principalmente, fare in modo che le soluzioni siano proposte a partire da una prospettiva globale e non solo in difesa di una prospettiva globale. L'interdipendenza ci obbliga a pensare a un solo mondo, ad un progetto comune
”.
PREMESSA
Ho voluto iniziare la trattazione del tema sulla Legalità e sul rispetto dell'ambiente in Lombardia, più in generale sull'intero territorio nazionale, con questo pensiero  di Papa Francesco, contenuto nella sua Enciclica “Laudato sì”, perchè racchiude in poche righe la motivazione profonda che mi ha spinto a preparare questo lavoro con i miei alunni di quinta nell'ambito del Progetto Giovani Pensatori.
Parlare di Legalità oggi nelle scuole e nella  quotidianità della propria vita è un'emergenza  educativa, che si pone come un dovere  per  noi docenti , per i genitori , gli educatori  e gli  adulti  in generale.

Come più volte ribadito  dal dott. A.Patti 
  nell'ambito del Progetto Giovani Pensatori, “la legalità non è un problema di linguaggio ma di esperienza acquisita in quanto condivisa. E’ il senso di un’appartenenza che porta a comprendere:
Il bisogno che l'uomo avverte di vivere con gli altri, a beneficio suo e dell’altro, con azioni di aiuto, collaborazione, condivisione;
che porta ad acquisire nel tempo:

un certo senso civico nell' impegno sociale e politico, nella solidarietà, nella fiducia reciproca
e porta a desiderare di partecipare  come rottura dell’isolamento nel proprio interesse individualistico, per assumere una parte attiva alla vita della comunità.
E se siamo qui è perchè probabilmente questo senso di appartenenza, io e i miei alunni,  lo abbiamo avvertito. 
Per prima cosa ci siamo chiesti, partendo dal significato del termine Ecomafia e dalla sua presenza o meno in Lombardia, se il problema del mancato rispetto dell'ambiente fosse solo legato ad attività criminali di clan o anche al comportamento sconsiderato di singoli individui (imprenditori) in nome di un “profitto a tutti i costi”, ossia anche a costo di distruggere l'ambiente con gli scarti della propria produzione. Ci siamo quindi chiesti se e quali rimedi possono essere utilizzati per contrastare tutto ciò, consapevoli che il problema riguarda non solo il nostro Paese, ma anche l'Europa e il mondo intero
. 

Prendendo alla lettera, le parole contenute nel messaggio del Presidente della Repubblica
, inviato in occasione della presentazione del 22° Rapporto ecomafie di legambiente a Roma... “se ambiente vuole dire futuro, sono la crescita e la responsabilità dei giovani le nostre carte vincenti”, Il lavoro che segue si può già definire come un grande passo avanti, anche se compiuto da un piccolo gruppo di giovani, i miei alunni, che ringrazio di cuore. 
INTRODUZIONE
Il termine Ecomafia è un neologismo coniato da Legambiente nel 1994 (quando viene presentato  il primo rapporto sul nuovo tipo di criminalità organizzata sul fenomeno dell'inquinamento ambientale). Con questo termine si vogliono indicare quei settori della criminalità organizzata e non solo, che hanno scelto il traffico e lo smaltimento illecito dei rifiuti, l'abusivismo edilizio
 e le attività di escavazione come nuovo grande business, in cui sta acquistando sempre maggiore peso anche  il settore dei  traffici clandestini di opere d’arte rubate e di animali esotici
. 
Come suggerito da Legambiente e dall'assoc.Libera, per capire meglio:

-abbiamo immaginato un'impresa mentre scarica i liquami della sua produzione illegalmente in un corso d'acqua avvelenando la falda acquifera che dà acqua a un Comune.
-abbiamo immaginato un'altra impresa mentre li immette negli impianti di irrigazione  scaricandoli direttamente nell'aria come sostanze inquinanti fuori-legge.
-abbiamo immaginato discariche abusive con residui speciali interrati, velenosi per l'ambiente, per la salute, una cava abusiva, saccheggiata dove magari si costruiscono case abusive per accumulare profitti illegalmente.
-abbiamo appreso che tutto ciò è accaduto ed accade non solo nella Terra dei fuochi ma anche in Lombardia. Come è stato possibile?

Ciò stato possibile a causa dell'assenza di quegli anticorpi culturali che la nostra Regione pensava di avere, perchè in definitiva non esistono Regioni immuni dalla mafia e perchè dall'infiltrazione siamo passati alla trasformazione mafiosa della Regione
.

Da più parti si è sentito dire che la mafia è un metodo, prima ancora di essere un'organizzazione fatta di luoghi simbolici, rituali, affiliazioni, omicidi efferati. 
Per entrare nel merito del nostro approfondimento, dalle fonti a nostra disposizione, nonché da alcuni articoli su quotidiani on-line della Provincia
, abbiamo potuto constatare che alla base dei comportamenti delittuosi in Lombardia come nello intero territorio

 nazionale
, vi è sempre l'esistenza di un rapporto perverso tra crimini ambientali e corruzione, anche se la corruzione non conosce confini e parla tutte le lingue del mondo.
 In particolare, negli ultimi quattro anni e mezzo (cioè dal 2010) dal Rapporto eco-mafie 2015, risulta che la Lombardia è la prima Regione dove il fenomeno corruttivo si è maggiormente diffuso con 31 indagini, seguita subito dopo dalla Sicilia con 28 Inchieste, la Campania con 27, il Lazio con 26, la Calabria con 22.
In una sua intervista concessa al Fatto Quotidiano, nel Dicembre del 2014, anche se nell'ambito di Mafia Capitale, Piero Grasso
 mette in evidenza il malaffare, il profitto ad ogni costo che sono anche alla base dei crimini ambientali e spiega bene come si sono potute diffondere le attività criminali compiute in danno di un ambiente anche nel nostro territorio. Nell'intervista ha detto: “Ormai il fine di far profitto ad ogni costo ha superato qualsiasi rito tradizionale di iniziazione della mafia come la famosa ‘punciuta
'” – spiega Grasso –. L’area grigia di cui abbiamo sempre parlato come punto di collegamento tra mondo legale e mondo illegale oggi si è resa autonoma assumendo interamente il metodo mafioso. Gli interessi di tutti sono alla base dell'organizzazione” 
 E aggiunge: “Non dobbiamo correre il rischio di vedere fenomeni come quello di Roma solo come criminalità comune o corruzione. Anzi, questa circostanza deve farci riflettere perché – dice Grasso a un incontro con alcuni studenti – suggerisce non solo che il Paese non ha sufficienti anticorpi per reagire al malaffare, ma che ha interiorizzato, assimilato i meccanismi della corruttela, del perseguimento del profitto ad ogni costo, del disprezzo per la cosa pubblica e per l’interesse generale. 
Il volto violento e brutale della criminalità organizzata, il più visibile e impressionante perché offende il nostro rispetto per la vita umana, non è il pericolo più grave. È il volto oscuro delle mafie a doverci spaventare, quello che scava dentro la società, dentro le istituzioni, dentro l’economia; che controlla territori, che inquina le anime e impedisce lo sviluppo e la democrazia”. 
I fatti sopra descritti purtroppo non sono scene tratte da un film, sono veramente accaduti e continuano ad accadere
, sia per mano di organizzazioni criminali mafiose, sia per mano degli stessi imprenditori, dei colletti bianchi
 e di politici corrotti.  

Grazie all'impegno di Legambiente, di Libera e di altre Associazioni che hanno a cuore il tema della tutela ambientale, ora con la nuova legge  n.68 del 25 maggio 2015, quei fatti sono considerati come “reati ambientali”  intendendosi per tali le attività criminali compiute in danno di un ambiente che deve essere tutelato e non saccheggiato.
Come si dice nel video di Legambiente:” Da ora in poi chi commetterà un reato di inquinamento (art.452- bis c.p.), di disastro ambientale (art.452-quater c.p.), di omessa bonifica (art.452-terdecies c.p.), di impedimento del controllo (art.452-septies c.p.), di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art.452-sexies), non commetterà più un reato meno grave del furto di una mela al supermercato.
 
Qualcuno potrebbe obiettare che quei fatti erano già previsti come reati. E' vero, solo che erano previsti come reati di serie B, vale a dire, come delle semplici contravvenzioni
 e in caso di contravvenzioni le sanzioni si sa, non sono così gravi anzi nel caso di gravi danni ambientali sono/erano ridicole (una manciata di euro) con  tempi di prescrizione molto brevi. La stessa U.E. con la direttiva n.99 del 2008 aveva chiesto all'Italia una legislazione ambientale più efficace e adeguata. Con la nuova legge sugli ecoreati pertanto, la parola ambiente entra finalmente  nel codice penale italiano. La metafora del furto della mela al supermercato è infatti servita per spiegare che per la normativa penale italiana prima della legge n.68 , il furto di una mela era più grave dei più gravi reati ambientali, ora non più. 
La nuova legge sugli eco-reati, di iniziativa parlamentare, ha inoltre in sé dei principi innovatori del Diritto Penale perchè introduce anche il riconoscimento di una giustizia riparativa nel settore penale-contravvenzionale attraverso la bonifica che nelle contravvenzioni ambientali rimane come causa di non punibilità, mentre per i gravi delitti, è prevista come attenuazione della pena al pari della collaborazione fattiva di chi appunto collabora per individuare i collegamenti dei comportamenti criminogeni delle organizzazioni o dei singoli. Si è così cercato di dare quel valore costituzionale della pena come recupero e del diritto penale non solo come repressione di condotte dannose, anche di prevenzione.
La nuova legge  permette alle forze dell'Ordine e ai magistrati di utilizzare importanti strumenti di indagine quali ad esempio:

-le intercettazioni telefoniche ambientali. 

-l'arresto in flagranza di reato

-la reclusione
 e tempi di prescrizione più lunghi ( per esempio: per il delitto di inquinamento si va da due a sei anni di reclusione e per chi commette un disastro ambientale si va da 5 a 15 anni, al netto delle aggravanti previste dalla Legge sugli eco-reati) 
La nuova legge prevede inoltre una serie di aggravanti, ad esempio quando il reato ambientale venga commesso da un'organizzazione criminale o da un funzionario pubblico corrotto o vi sia stata morte o lesione, ma prevede anche una specifica mitigazione delle pene in caso di “Ravvedimento Operoso”(art.452-decies c.p.), l'obbligo al recupero e ripristino dei luoghi quando sia possibile, una revisione del catalogo dei “reati presupposti” del d.lgs 231/2001 che stabilisce e fonda la responsabilità amministrativa degli Enti
.

Sono presenti altresì alcune norme di coordinamento con il Codice dell'Ambiente d.lgs 152/2006 e una modifica alla disciplina sanzionatoria di un testo di legge fondamentale per quanto riguarda la tutela dell'Ambiente, la Legge 150/1992
.
La nuova legge non cancella nessun reato contravvenzionale e fa salvo quanto previsto dall'articolo 434 cod.pen (Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi) sul “disastro innominato”.
Dal Mose di Venezia, da alcuni cantiere dell' Alta velocità, dai grandi eventi alle ricostruzioni post-terremoto, dalla gestione dei rifiuti all'enogastronomia, alle rinnovabili il fenomeno corruttivo è purtroppo nazionale. 

Il rapporto 2015 è un libro-inchiesta, è un libro che traccia il quadro del Paese che deve, per ristabilire la Legalità ed uscire dalla crisi economico-sociale, combattere due nemici interni molto potenti:a) Il fenomeno della criminalità organizzata e b) il cancro della corruzione.
Sono 29.293 i reati commessi e accertati in campo ambientale, circa 80 al giorno, poco meno di 4 ogni ora e 22 i miliardi di euro come giro d'affari dell'ecomafia stimati nel 2014 da Legambiente, 7 in più rispetto all'anno precedente. Una crescita vertiginosa dovuta principalmente al fatturato illegale del settore agro-alimentare. L'anno prima era intorno ai 500 milioni (2013) ora è di 4,3 miliardi. Sale anche il fatturato legato all'inquinamento ambientale a 1,4 miliardi (era di 800 milioni). Cresce anche quello della cosiddetta archeomafia (che comprende il valore dei beni archeologici recuperati, i falsi sequestrati e i sequestri effettuati) che con 500 milioni vede più che raddoppiato il mercato nero (l'anno precedente era di circa 200 milioni). 
Passando ai singoli settori: 
1) Il ciclo dei rifiuti a livello nazionale, è quello che ha registrato la più alta percentuale di crescita delle infrazioni accertate, con un'impennata del 26% rispetto al 2013
.

La legislazione di riferimento era I'ex art 260 dlgs n.152 del 2006 (determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione alle procedure semplificate, autosmaltimento etc. ) che ha permesso di fare emergere la realtà del nostro territorio attraversato da troppe rotte illecite, sia su scala nazionale che internazionale. Il 2014 è stato anche l'anno con il più alto numero di inchieste di traffico organizzato di rifiuti: 35 e dal 2013 il numero delle inchieste contro i trafficanti di rifiuti è cresciuto fino a 74 indagini. Tutto ciò grazie al lavoro investigativo svolto dalla Guardia di Finanza, dal Corpo forestale dello Stato, dalle Capitanerie di porto per le infrazioni tra mare e costa, dei Carabinieri del Comando tutela ambientale e dalle forze dell'ordine in generale.

Nelle ultime settimane di Giugno del 2015 sono state ritrovate altre tonnellate di rifiuti tossico-nocivi ad opera del Corpo forestale dello Stato impegnato in scavi nel Casertano a Casal di Principe e a Calvi Risorta e  quantitativi di rifiuti che varcano sempre più spesso illegalmente i nostri confini diretti verso le holding criminali che fingono attività di riciclo. 
Per avere un'immagine evocativa, basti pensare che proprio le 16 inchieste ex art.260 del 2014 dell'anno scorso  hanno creato una mole di rifiuti tale ( 3 milioni di tonnellate) che se volessimo trasportarla su strada, per portarla in impianti per smaltimenti a regola d'arte, ci vorrebbero 125.000 TIR,  che messi in fila farebbero una colonna lunga 1.701 KM come la distanza da Trapani ad Aosta. 
Come si legge nel rapporto ecomafie 2015 di Legambiente
, nel ciclo completo del racket dei rifiuti vi sono:

-le imprese fuorilegge che risparmiano sui costi di smaltimento dei rifiuti speciali, affidandoli ai trafficanti senza curarsi della loro destinazione finale e delle gravi conseguenze che avranno quando verranno sotterrati, magari in un campo di ortaggi o in un terreno dove pascolano le pecore
-i pubblici funzionari corrotti che omettono i controlli, garantendo così che tutto fili liscio.
-i clan che gestiscono le operazioni di tombamento dei veleni
-gli addetti al trasporto, al reperimento dei terreni, all'intermediazione
, tecnici e chimici che falsificano sapientemente certificati e formulari....tutte nuove professioni eco-criminali
-lo smaltitore finale, che spesso è il gestore di una discarica, il proprietario di una cava dismessa piuttosto che di un terreno agricolo.
La figura dell'intermediario è ben rappresentata nel film Gomorra dall'attore Toni Servillo nei panni di Franco, affarista cinico, sempre alla ricerca di clienti per incrementare i suoi affari che getta per strada le pesche regalategli da una contadina perchè sa che provengono da un frutteto coltivato sopra una discarica di rifiuti tossici. Anche recentemente nella Fiction su rai 1 del 3e 4 Novembre 2015 diretta dal regista Giulio Manfredonia e intitolata “Sotto Copertura”, si vede un' immagine simile ambientata però in un vigneto.

Nei primi quattro mesi del 2015 solo a Cagliari la Guardia di Finanza ha indagato più di due mila persone in una sola maxi inchiesta.

In Campania, nella famigerata Terra dei Fuochi, sono state smaltite illegalmente enormi quantità di rifiuti speciali provenienti soprattutto dalle industrie del Centro e del Nord Italia.

Due persone sono state individuate come responsabili: Gaetano Vassallo e Cipriano Chianese.

Gaetano Vassallo è l'imprenditore considerato il “ministro dei rifiuti” del clan Bidognetti, pluripregiudicato che ha svelato vent'anni di attività criminale e ha disseminato di veleni le campagne della Terra Felix.
Cipriano Chianese, suo socio in affari proprietario della famigerata discarica Resit di Giuliano: 21 ettari di terra avvelenata, che secondo gli esperti, non potrà mai essere bonificata. Recentemente condannato in primo grado a tre anni e quattro mesi per estorsione ai danni di alcuni imprenditori, Chianese, oggi ai domiciliari, è tutt'ora sotto processo imputato per il delitto di avvelenamento delle falde acquifere, disastro ambientale, delitti finalizzati ad agevolare i casalesi, associazione di tipo mafioso ed estorsione.

Tra Vassallo e Chianese c'era quindi un sodalizio criminale: 

-Vassallo gestiva il traffico

-Chianese offriva la destinazione finale

Alla Resit sono state smaltite non meno di 8000mila tonnellate di rifiuti speciali, tossici e nocivi fin dalla metà degli anni ottanta e, scrivono i periti, almeno 59mila tonnellate di percolato che hanno contaminato le falde.

La “premiata ditta” operava con successo sotto l'ala del clan dei Casalesi. E Chianese era il regista,
 mentre chi doveva controllare era a loro “libro paga”.
Lo smaltimento illegale dei rifiuti è un affare anche per le piccole e medie imprese senza scrupoli, da nord a sud. 
A Borsano vicino a Busto Arsizio, si trova un inceneritore( termovalorizzatore):  ACCAM (consorzio intercomunale dell'inceneritore) dove pare, nel 2002, si siano smaltiti illecitamente  rifiuti speciali per conto di due aziende bustesi, Fjord e Ondamarket che pagavano mazzette ad alcuni dipendenti della stessa ACCAM e di AGESP
, per smaltire rifiuti speciali che avrebbero dovuto seguire uno smaltimento diverso e più oneroso per le due aziende.

La Fjord è una importante importatrice e distributrice di pesce conservato, Ondamarket invece è un supermercato. I responsabili delle due aziende sono finiti in carcere.

Dell’Agesp è stato  arrestato un impiegato, la mente che, all’interno della ex municipalizzata, aveva organizzato la rete di camionisti, che si occupava di raccogliere i rifiuti proibiti e di portarli all’inceneritore. L’appoggio all’Accam era il quarto arrestato, un pesista che si occupava di far passare i rifiuti speciali, falsificando i documenti di entrata e fungendo anche da palo. Così funzionava il meccanismo. In pratica una doppia truffa ai danni dell’Agesp e dell’Accam. Agli arresti domiciliari sono invece finiti i quattro trasportatori dell’Agesp. 

I reati contestati (si era ancora nel 2002 e quindi i “Fatti” non erano ancora previsti come “Reati ambientali”) sono stati:

-violazione della legge Ronchi,
 

-falso, 

-truffa e corruzione

Nel corso degli anni poi vi sono stati rinvii a giudizio e condanne definitive a carico di una organizzazione dedita al traffico illecito di rifiuti pericolosi, al riciclaggio di danaro sporco e alla falsificazione di documenti.
Tre le società implicate: la Medio Ambiente 2000, la Schenone e la Valle, con sede a Fagnano Olona
,  
Il sistema funzionava così: la Medio Ambiente 2000 (Fallimento 18/05/2011) e la Schenone avevano l’autorizzazione al solo trasporto del rifiuto mentre, in realtà, i rifiuti pericolosi venivano trasportati all’interno del deposito di Valle (deposito per materiale non pericoloso situata a Fagnano Olona) e mischiati con materiale edile e altri rifiuti non pericolosi. Il carico veniva così declassato e con bolle e permessi di trasporto falsificati,  veniva trasportato verso discariche o altre ditte per poi essere trattato come rifiuto non pericoloso.

Questo sistema assicurava alle società controllate dall'organizzazione criminale di farsi pagare per il trasporto di rifiuti pericolosi dalla ditta a monte, ad una certa cifra, e pagare lo smaltimento dei rifiuti a valle per una cifra sicuramente inferiore dopo la riclassificazione del materiale. La vicenda aveva creato scalpore anche perchè l'organizzazione criminale era riuscita a ricomprarsi parte dei beni confiscati e finiti all’asta nella precedente inchiesta ( chiamata “operazione Replay”, gennaio 2010 da parte della Procura di Busto Arsizio) che ha scoperchiato l’organizzazione grazie anche ai 21 conti bancari sequestrati e intestati a diversi prestanome
.


           
Oggi il problema dell'Accam è se continuare ad esistere come inceneritore o diventare una fabbrica: la fabbrica dei materiali, come suggerito da Legambiente, migliorando il recupero di materiali con raccolte differenziate ‘di qualità’ al punto di poter pensionare l’inceneritore.
I costi dell’eventuale smantellamento e bonifica delle linee di incenerimento devono essere spalmati in un arco ragionevole di tempo, già a partire dal 2015, a prescindere dalla destinazione delle aree, perchè queste risorse devono essere accantonate come già si fa per le discariche. Con il Comune di Busto occorre che questa bonifica avvenga anche gradualmente, senza appesantire il bilancio di un solo anno o di pochi anni.

LEGGE 22 maggio 2015, n. 68

Disposizioni in materia di delitti contro l'ambiente. (15G00082) (GU n.122 del 28-5-2015 )

note:Entrata in vigore del provvedimento: 29/05/2015

Ai sensi dell'art. 1 della Legge n.68
 1. Dopo il titolo  VI  del  libro  secondo  del  codice  penale  e'

inserito il seguente: 

    «Titolo VI-bis - Dei delitti contro l'ambiente. 

    Art. 452-bis. (Inquinamento  ambientale).  -  E'  punito  con  la

reclusione da due a sei anni e con la multa da  euro  10.000  a  euro

100.000  chiunque  abusivamente  cagiona  una  compromissione  o   un

deterioramento significativi e misurabili: 

      1)  delle  acque  o  dell'aria,  o   di   porzioni   estese   o

significative del suolo o del sottosuolo; 

      2) di un ecosistema, della biodiversita', anche agraria,  della

flora o della fauna. 

    Quando l'inquinamento e' prodotto in un'area naturale protetta  o

sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale,  storico,  artistico,

architettonico o archeologico, ovvero in danno di  specie  animali  o

vegetali protette, la pena e' aumentata. 

    Art. 452-ter. (Morte o lesioni come conseguenza  del  delitto  di

inquinamento ambientale). - Se da uno dei fatti di  cui  all'articolo

452-bis deriva, quale conseguenza non voluta  dal  reo,  una  lesione

personale, ad eccezione delle ipotesi  in  cui  la  malattia  ha  una

durata non superiore ai  venti  giorni,  si  applica  la  pena  della

reclusione da due anni e sei mesi a sette  anni;  se  ne  deriva  una

lesione grave, la pena della reclusione da tre a  otto  anni;  se  ne

deriva una lesione gravissima, la pena della reclusione da quattro  a

nove anni; se ne deriva la morte, la pena della reclusione da  cinque

a dieci anni. 

    Nel caso di morte di piu' persone, di lesioni  di  piu'  persone,

ovvero di morte di una o  piu'  persone  e  lesioni  di  una  o  piu'

persone, si applica la pena che dovrebbe  infliggersi  per  l'ipotesi

piu' grave, aumentata fino al triplo, ma la pena della reclusione non

puo' superare gli anni venti. 

Rimanendo nel settore dell'inquinamento, la seconda fattispecie prevista all'art.452-quater del cod. pen. prevede il:

2) Disastro ambientale
Art. 452-quater. (Disastro ambientale). - Fuori dai casi previsti

dall'articolo  434,  chiunque  abusivamente   cagiona   un   disastro

ambientale e' punito con la reclusione da  cinque  a  quindici  anni.

Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 

      1)   l'alterazione   irreversibile   dell'equilibrio   di    un

ecosistema; 

      2)  l'alterazione  dell'equilibrio  di  un  ecosistema  la  cui

eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo  con

provvedimenti eccezionali; 

      3)  l'offesa  alla  pubblica  incolumita'  in   ragione   della

rilevanza del fatto per l'estensione della compromissione o dei  suoi

effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte  a

pericolo. 

    Quando il disastro e' prodotto in  un'area  naturale  protetta  o

sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale,  storico,  artistico,

architettonico o archeologico, ovvero in danno di  specie  animali  o

vegetali protette, la pena e' aumentata. 

    Art. 452-quinquies. (Delitti colposi  contro  l'ambiente).  -  Se

taluno dei fatti  di  cui  agli  articoli  452-bis  e  452-quater  e'

commesso per colpa, le  pene  previste  dai  medesimi  articoli  sono

diminuite da un terzo a due terzi. 

    Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente  deriva

il pericolo di inquinamento ambientale o di  disastro  ambientale  le

pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

Prima di affrontare lo studio di un caso concreto di Disastro ambientale nel territorio Lombardo, abbiamo cercato di capire cosa si dovesse intendere per “Ecosistema”.

Partendo da una riflessione che il Papa ha fatto sui termini economia ed ecologia secondo cui L'ECO- NOMIA E L'ECO-LOGIA sono assolutamente sorelle perchè l'eco-nomia è la norma della casa comune, l'eco-logia è quello che si narra intorno alla casa comune( Più propriamente è: 1.la scienza che studia i rapporti tra gli esseri viventi e l'ambiente

· 2 Difesa della natura, sensibilità per i problemi dell'ambiente),  con il termine ECOSISTEMA, abbiamo inteso:

1. L'insieme degli organismi viventi (fattori biotici- da bios=vita) e della materia non vivente (fattori abiotici=ambiente) che interagiscono in un determinato ambiente costituendo un sistema autosufficiente e in equilibrio dinamico (lago, stagno, savana, ecc.).

2. estens.:Associazione di elementi in un complesso organico e funzionale.

"e. letterario"

In Lombardia è ancora fresco nella memoria il ricordo del disastro del 







FIUME LAMBRO
inquinato dalla fuoriuscita di oltre 2.400 tonnellate di oli combustibili e gasolio la mattina del 23 febbraio 2010
 , nell’area industriale dell’ex raffineria Lombarda Petroli di Villasanta (MB). Si trattò di un flusso notevole di inquinante puzzolente che, fuoriuscito da 7 cisterne (delle 20 presenti), passando nella fognatura, raggiunse il depuratore di Monza San Rocco che fu in grado di arginarlo solo in parte. Passando per Milano raggiunse in poco tempo il Po, fino a riversarsi nel mare.

In termini economici, furono milioni di euro i danni alla flora e alla fauna di tutto il corso del fiume che, secondo l’ufficio tecnico regionale del controllo acque, richiederanno interventi di bonifica fino al 2027
.

L’acqua, come il territorio e come l’aria, è un bene comune,  di tutti e come tale va tutelato contro chi anziché difenderlo, lo distrugge.  

Il processo, ha visto come indagati per disastro doloso i titolari della Lombarda Petroli, perchè accusati di aver accentuato il danno ambientale per nascondere ammanchi e traffici irregolari di carburante. In altre parole avrebbero voluto abbassare il  livello di olio presente nelle cisterne sbarazzandosene con l'apertura dei serbatoi, per avvicinare il livello a quello risultante dalla contabilità ufficiale.

Non si trattò quindi di un fatto commesso da un'organizzazione mafiosa come ad esempio la 'ndrangheta e non fu nemmeno il sabotaggio della concorrenza o la vendetta di un dipendente.

Da raffineria con 300 operai, la Lombarda Petroli si era trasformata in centro di stoccaggio con una decina di dipendenti. Eppure non c'era stato il suo totale ridimensionamento, perchè nella ditta continuavano a entrare enormi quantità di oli e combustibili tenute in deposito per conto terzi.  

Nell'Ottobre del 2014 venne emessa la sentenza di assoluzione dei cugini Rinaldo e Giuseppe Tagliabue, insieme all'ex direttore di stabilimento Vincenzo Castagnoli
. 
Condannato in contumacia per disastro doloso , invece, a cinque anni di reclusione l'ex custode della raffineria, con l'accusa di disastro colposo e l'obbligo di un risarcimento pluri milionario alle parti civili: cinque milioni al ministero dell'ambiente, un milione e mezzo alla regione Lombardia e 300 mila euro alla regione Emilia Romagna.
La Procura di Monza solo nel marzo 2015
  ha deciso di ricorrere in appello, perchè inizialmente gli elementi a disposizione dei pm per sostenere l’accusa anche in secondo grado, erano stati considerati troppo vaghi e incerti 
. 
L’area della Lombarda Petroli non è stata nemmeno inserita nel piano delle bonifiche, in quanto al momento della redazione del piano, il sito era ancora considerato come in attività. 

La Provincia con l'Ordinanza del maggio 2014 obbligava la famiglia Tagliabue (proprietaria),  a bonificare la zona (costo: 10 milioni di euro). 

Dal conto finale dei risarcimenti, sembra anche essere scomparsa l’area dove è avvenuto lo sversamento: quei 350 mila metri quadrati a ridosso della città che ospitano l’ex raffineria fin dalla Seconda guerra mondiale e che rappresentano un undicesimo dell’intero territorio comunale. Prima di arrivare al Lambro inoltre la marea nera è stata «filtrata» dal terreno e dalla falda acquifera sottostante.

Subito dopo il disastro, il governo stanziò circa 3 milioni di euro per risarcire i territori colpiti (in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto) e Regione Lombardia annunciò un investimento di 120 milioni di euro, di cui 20 stanziati subito per un’opera di bonifica quinquennale.
Sono passati cinque anni esatti dal disastro ambientale della Lombarda Petroli, ma la bonifica dell’area sembra essere stata dimenticata. 

       


       


       


       


       

DISASTRO DEL SEVESO
1945. Una nuova industria chimica nasce sul territorio.
Il 29 novembre 1945 l´ICMESA (Industrie Chimiche Meridionali S.A. con uffici e direzione a Milano) presentò al Corpo del Genio Civile di Milano domanda per l´autorizzazione a costruire un nuovo stabilimento per la produzione di farmaceutici in un terreno di sua proprietà ubicato nel territorio del Comune di Meda. 

All´inizio del 1974 l´ICMESA assicurò la Provincia di Milano e l´Ufficio del Genio Civile rispetto all´imminente inizio dei lavori per la realizzazione del nuovo impianto di depurazione delle acque, che però di fatto non si avviarono mai, come testimonia una nuova analisi effettuata dalla Provincia il 2 dicembre 1974 che giunse alle seguenti conclusioni: le acque usate che la ICMESA immette nel Tarò sono inquinate dal lato chimico ed a tossicità altissima estrema da quello ittico-tossicologico. Sono urgenti pertanto specifici ed efficienti lavori di bonifica. La ditta inoltre deve provvedere a dare una sistemazione più confacente ai fanghi che, attualmente, per percolazione, possono inquinare le falde sotterranee. Alla fine del 1974 il direttore tecnico dell´ICMESA, Herwig Von Zwehl, fu denunciato alla magistratura per avere con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso corroso ed adulterato acque sotterranee destinate alla alimentazione prima che le stesse fossero attinte, rendendole pericolose per la salute pubblica, tramite lo scarico di fanghi in una pozza perdente. Il 5 settembre 1975, a seguito di un nuovo sopralluogo, la Provincia confermò le accuse di inquinamento delle acque sotterranee nei confronti della fabbrica di Meda. Nonostante il rapporto della Provincia, il 15 giugno 1976 Herwig Von Zwehl fu assolto per "insufficienza di prova".
LA TRAGEDIA: Una nube di diossina sprigionatasi dopo una terribile esplosione al reattore chimico dell'ICMESA: questa l'origine del disastro ambientale italiano probabilmente più grave che si compì il 10 luglio 1976. Le fabbriche allora, e più di oggi, si trovavano vicino ai centri abitati con scarse precauzioni per la sicurezza dei lavoratori e degli abitanti. Eravamo a ridosso di una austerity che aveva messo in ginocchio l'Italia e non si aspettava altro che di ripartire alla ricerca del boom economico e una fabbrica vicino casa non era da temere ma una benedizione, perché portava lavoro. Ma quella mattina del 10 luglio 1976 l'Italia perse la sua innocenza e capì che di lavoro si muore e che le conseguenze sarebbero pesate a lungo sulle generazioni future. Nella ICMESA quel giorno si stava lavorando alla produzione di triclorofenolo sostanza usata nei diserbanti, ma il reattore chimico esplose e liberò una nube di diossine la cui quantità non è stata mai accertata. Sebbene non vi siano stati morti subito dopo l'esplosione si ebbero casi di avvelenamento e di cloracne che cambiarono per sempre la vita delle persone. L'intossicazione colpì anche gli animali che furono abbattuti a migliaia e tutta la vegetazione si disseccò. Le persone furono avvisate della gravità dell'incidente dopo 8 giorni. Le conseguenze della contaminazione da TCDD o Diossina di Seveso, sono allo studio ancora oggi poiché questa sostanza si comporta come interferente endocrino e causa tumori al fegato e organi genitali, endometriosi e riduzione dei teticoli. 

Conseguenze del disastro:
Le conseguenze di questo massiccio inquinamento di una zona così vasta, (furono toccati i comuni di Meda, Seveso, Cesano Maderno e Desio) sono ancora oggi non del tutto conosciute tant'è che il monitoraggio resta in attività. Per rendere idea del contorno del disastro basti pensare che fu adottata una deroga per Seveso all'aborto. Infatti, all'epoca l'aborto non era ancora stato legalizzato ma per Seveso si autorizzarono gli aborti terapeutici poiché il timore che potessero nascere bambini con gravi malformazioni era elevato. La prima evacuazione però si ebbe a 14 giorni dall'incidente, ossia il 24 luglio quando fu identificata la zona A allorché i sindaci di Meda e Seveso disposero l'allontanamento delle famiglie per iniziare le bonifiche. La tragedia si Seveso che si compì il 10 luglio del 1976 è annoverata nella tristeclassifica dei disastri ambientali più gravi causati dall'uomo; appena sotto nella lista, al disastro di Bhopal e di Chernobyl, giusto per capire di cosa si stia parlando. Da allora il mai più a tragedie come quelle di Seveso tant'è che l'Europa si è dotata proprio della Direttiva
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Seveso per la prvenzione degli incidenti industriali, anche se come qualche giorno fa l'ISPRA ci ha fatto sapere che esistono olte 1000 sii industriali a rischio. Nel 1983 nasce il Bosco delle Querce, ossia un area in cui sono state costruite due vasche impermiabilizzate e che contengono tutto il materiale contaminato, incluso il terreno prelevato dalle zone più inquinate.
Responsabilità civile e penale
All'indomani del disastro fu aperto un processo giudiziario intentato dalla Regione Lombardia contro l'ICMESA sia una procedimento penale che una causa civile, avviato dalla Procura della repubblica di Monza. 

Il 25 marzo 1980, dopo una trattativa iniziata da oltre un anno, dal presidente della Regione, Cesare Golfari, il sottosegretario agli interni Bruno Kessler e il nuovo presidente della Giunta Regionale Giuseppe Guzzetti raggiunsero un accordo con il presidente del Consiglio d'amministrazione della Givaudan Jean Jacques de Puryi, per far sì che la società pagasse la somma di Lire 103 miliardi e 634 milioni per il "disastro di Seveso". La transazione trattava un rimborso di 7 miliardi e mezzo allo Stato Italiano e 40 miliardi e mezzo alla Regione Lombardia per le spese di bonifica, mentre 47 miliardi furono destinati ai programmi di bonifica e 23 miliardi destinati alla sperimentazione. Fu deciso di costituire una Fondazione per ricerche ecologiche, a cui la Givaudan partecipò con mezzo miliardo. La transazione escludeva i danni imprevedibili successivi. L'accordo di risolvere i processi per via bonaria, favorirono la Givaudan evitandole i procedimenti giudiziari che furono annullati. I danni subiti dai privati furono liquidati dalla multinazionale tramite il proprio ufficio di Milano. Nel giro di tre anni de Puryi, liquidò oltre 7000 pratiche con pagamenti effettuati direttamente ai privati e con una spesa complessiva di circa 200 miliardi di lire. 
(fonte: wikipedia; ecoblog.it)
L'AMIANTO IN LOMBARDIA
Lombardia, terra di amianto, discariche e mesotelioma
Con l’aggiornamento a febbraio 2014 del censimento amianto, pubblicato sul sito web regionale in data non meglio definita, la Lombardia sale in testa alle regioni italiane per numero di siti mappati. Sono infatti 149.233 gli edifici censiti (128.150 privati, 21.083 di proprietà pubblica) di cui almeno 100 mila ancora da bonificare. A febbraio 2014 risultavano bonificati 22.075 siti e in fase di bonifica 26.573. Con almeno 30 edifici pubblici individuati con priorità di bonifica immediata tra cui scuole, ospedali, abitazioni civili e 14 in via di bonifica. Così ai dati di telerilevamento effettuati da ARPA e valutati attraverso stime per estrapolazioni si è affiancato il dato delle ASL basato sulle autodenunce volontarie dei proprietari che con l’introduzione di sanzioni per l’omessa denuncia alla fine del 2013 ha fatto registrare una vera “impennata” nelle segnalazioni, tanto che ormai il volume di amianto stimato sulla base dei dati ASL supera le stime di ARPA” conferma a Wired l’Assessore all’Ambiente Claudia Maria Terzi. Risultato? Dagli 85 mila siti censiti nel 2012 si è passati ai 149.233 in poco più di un anno. Per un totale di oltre 3 milioni di metri cubi d’amianto da smaltire secondo i calcoli della Direzione Ambiente che rendono più che una chimera la data stabilita a suo tempo dal Piano Regionale Amianto varato nel 2005, che auspicava l’eliminazione dell’amianto regionale entro il 2015.                                                                                               

Ma se la bonifica e il monitoraggio ambientale restano nodi fondamentali da sciogliere per la tutela della salute pubblica altrettanto è lo smaltimento. La cronaca politica e giudiziaria lombarda è però, da molto tempo, funestata dagli interessi sorti intorno al business dei rifiuti, tanto che lo stesso Assessore Terzi, due anni fa al suo insediamento, aveva dichiarato “più che la carenza di discariche mi preoccupa l’apparente difficoltà di gestirle in sicurezza e legalità”. Non a caso, infatti, tutte e tre le discariche autorizzate dalla Regione (Ecoeternit di Montichiari; Profacta di Brescia; Cavenord di Cappella Cantone) sono state oggetto, alternativamente, di sequestro da parte dell’autorità giudiziaria. A questo proposito, bisogna ricordare che a gennaio 2015 il Consiglio di Stato ha bloccato definitivamente il progetto della discarica di Cappella Cantone, per cui la magistratura (anche grazie alle mobilitazioni e all’esposto alla Procura dei cittadini cremonesi che hanno anche chiesto una moratoria contro le discariche) aveva aperto le indagini per la tangente da 100 mila euro. Tangente che sarebbe stata incassata nel 2011 dall’ex vicepresidente del consiglio regionale Franco Nicoli Cristiani per favorire l’iter di realizzazione della discarica e in minima parte, all’ex dirigente dell’Arpa Giuseppe Rotondaro: reato per il quale entrambi hanno patteggiato due anni e per il quale l’ex presidente della Regione Roberto Formigoni è stato prosciolto dal reato di corruzione. Ad oggi rimane, quindi, attiva solo la Ecoeternit di Montichiari, riaperta dopo il sequestro della magistratura a gennaio 2014, mentre per Profacta, la discarica di Via Brocchi a Brescia, dopo l’ennesima indagine della magistratura, “la Regione ha sottoposto l’autorizzazione alla riapertura vincolata a riesame, appena conclusosi con delle modifiche” conferma sempre l’Assessore Terzi. 
… e la soluzione?
Lavorare a una nuova pianificazione sul tema amianto, alla luce delle conoscenze acquisite con gli strumenti tecnologici e informatici. È questa l’intenzione della Regione Lombardia per quanto riguarda l’amianto. Lo ha affermato il vice presidente della Regione e assessore alla Salute Mario Mantovani durante la presentazione di ieri dei risultati della campagna di aggiornamento della mappatura delle coperture di cemento-amianto in Lombardia, a cura di Arpa, e dei dati di censimento e di bonifica, rilevati con il servizio telematico Ge.M.A.. 

In Lombardia è attivo dal 2000 il Centro operativo regionale (Cor), istituito dalla Direzione generale Salute presso la Clinica del Lavoro di Milano - Ospedale Maggiore Policlinico - Università degli Studi di Milano Dipartimento di Medicina del Lavoro. Il Cor coordina le ricerche dalle patologie da amianto e implementa il Registro regionale dei casi di neoplasia di sospetta origine professionale, interfacciandosi con Inail. IL PRAL - Tra le diverse azioni messe in campo, la Direzione generale Salute ha provveduto al censimento dei siti con presenza di manufatti in amianto attraverso il Piano regionale Amianto Lombardia (Pral) del 2008. Lo stesso ha previsto che i proprietari di manufatti in amianto inviino alle Asl una comunicazione per censire i siti con amianto. “Dal 2008 al 28 febbraio 2015 risultano censiti 169.526 siti/strutture private e pubbliche, di cui 5.535 in matrice friabile, cui corrisponde un volume censito pari 3.881.084 metri cubi di materiali contenente amianto. Con l'obiettivo di monitorare le attività di bonifica, è stato messo a disposizione Ge.M.A., che ha raccolto i piani di intervento, documentando, nel 2014, la rimozione di 1.009.821 quintali di manufatti in amianto e l'individuazione di 3.701 lavoratori che, operando in questo campo, sono sottoposti a sorveglianza sanitaria”, spiega la nota della Regione.

Nel 2012, con la sovrapposizione modellistica delle immagini della banca dati di AGEA, si è potuto procedere alla georeferenziazione dei punti evidenziati e al calcolo della percentuale di coperture che negli anni sono state eliminate (per demolizione degli edifici, rimozione dei tetti in amianto o riqualificazione energetica con pannelli solari) e che, secondo i dati dell’Arpa, “sono passate a circa 2.000.000 metri cubi con una riduzione del 27%”.

(fonte: wired.it) 

In Lombardia, secondo i dati forniti da Legambiente, risultano impuniti

1. Raffineria Tamoil di Cremona. 

2. Disastro fiume Lambro

3. Inchiesta Dirty energy della Riso Scotti 

4. Bonifica Santa Giulia 
Nell’ottobre del 2009 la Guardia di finanza esegue cinque ordinanze di custodia cautelare nell’ambito dell’inchiesta sulla bonifica dell’area Santa Giulia (area ex Montedison e Redaelli), nella periferia est di Milano. Nel maggio del 2013 vengono rinviati a giudizio l’immobiliarista Luigi Zunino, l’ex dirigente dell’Ufficio bonifiche del Comune di Milano, l’allora responsabile dell’Ufficio milanese dell’Arpa e altre sette persone. La contestazione più grave, però, quella di aver avvelenato le falde acquifere decade per decisione del gup di Milano. I dieci imputati, infatti, sono rinviati a giudizio per tre - 3 - capi di imputazione: l’attività di gestione rifiuti non autorizzata con particolare riferimento a raccolta, trasporto e smaltimento di rifiuti; la creazione di una discarica non autorizzata; l’attività non consentita di miscelazione di rifiuti. Tutti reati ambientali contravvenzionali, che sarebbero stati commessi in un periodo che va dal 2004 al 2010 e che oggi rischiano di essere prescritti
. 
Per concludere, come è accaduto per il processo Eternit
, 17 casi elencati qui di seguito, di disastri impuniti, di giustizia negata, tra prescrizioni e impossibilità di promuovere capi di imputazione in campo ambientale. 

Processi prescritti:

1. Discarica di Pitelli di La Spezia (prescritti i diversi reati ambientali contestati, mentre nel 2011, arriva la sentenza di assoluzione per tutti gli imputati accusati di disastro ambientale perché il fatto non sussiste).

2. Il petrolchimico di Porto Marghera

3. Processo Cassiopea

4. Processo sulla discarica del Vallone, a Campo dell’Elba

5. Processo Artemide relativo al traffico illegale di sostanze tossiche provenienti dallo stabilimento Pertulosa di Crotone

6. Crotone Pertusola sud

7. Mercanti dei rifiuti

8. Operazione Agricoltura Biologica

Processi a rischio prescrizione:

9. Impianto di Colleferro

10. Discarica Valle del Sacco

11. Raffineria Tamoil a Cremona

12. Disastro Fiume Lambro

13. Bonifica di Santa Giulia

14. Processo Poseidon

15. Processo relativo all’inchiesta sulla presunta gestione illegale dell’impianto a biomassa gestito dalla Riso Scotti Energia

Processi archiviati:

16. Petrolchimico Brindisi

17. Operazione Mar Rosso

Con la nuova legge, siamo passati dal reato innominato e il getto pericoloso di cose ad una legislazione nuova che riconoscendo i reati ambientali, non dovrà più equiparare lo sversamento di acidi o di idrocarburi che danneggiano irreversibilmente la salute, con il getto di una scarpa previsto all'art. 674 del codice penale: “Chiunque getta o versa, in un luogo di pubblico transito o in un luogo privato ma di comune o di altrui uso, cose atte a offendere o imbrattare o molestare persone, ovvero, nei casi non consentiti dalla legge, provoca emissioni di gas, di vapori o di fumo, atti a cagionare tali effetti, è punito con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda fino a euro 206”.) Si sono quindi fatti  enormi passi avanti. Tuttavia occorre tenere presente che occorre andare avanti insieme anche ad un' idea alta di economia. Se non c'è un' economia buona significa che non combatti la mafia, la camorra etc ma è vero anche l'inverso: se non combatti la mafia e la camorra non avrai una economia forte.
Altro reato ambientale previsto dalla nuova legge n.68 del 2015 è il:
Traffico  e  abbandono  di  materiale  ad  alta

radioattivita' 
Art. 452-sexies. (Traffico  e  abbandono  di  materiale  ad  alta

radioattivita'). - Salvo che il fatto costituisca piu'  grave  reato,

e' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da  euro

10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente  cede,  acquista,  riceve,

trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene,  trasferisce,

abbandona  o  si  disfa  illegittimamente  di   materiale   ad   alta

radioattivita'. 

    La pena di cui al primo comma e' aumentata se dal fatto deriva il

pericolo di compromissione o deterioramento: 

      1)  delle  acque  o  dell'aria,  o   di   porzioni   estese   o

significative del suolo o del sottosuolo; 

      2) di un ecosistema, della biodiversita', anche agraria,  della

flora o della fauna. 

    Se dal fatto deriva pericolo per  la  vita  o  per  l'incolumita'

delle persone, la pena e' aumentata fino alla meta'. 
Questo settore con il passare degli anni è diventato il più pericoloso campo d’attività delle
Ecomafie e uno tra i business illegali più redditizio.
Anziché essere trattati e gestiti secondo le norme, che ne assicurano lo smaltimento in regime di sicurezza ambientale e sanitaria, i rifiuti speciali vengono nascosti  e così avvelenano l’aria, contaminano le falde acquifere, inquinano i fiumi e le coltivazioni agricole, minacciano la salute dei cittadini, contaminando con metalli pesanti, diossine e altre sostanze cancerogene i prodotti alimentari.
Ci sono diversi metodi illegali di smaltimento di rifiuti che sono:
· Abbandono di rifiuti nel territorio o nelle acque (grotte, cave, boschi, fiumi, fondali marini,...);

· Accumulo di rifiuti in vecchie imbarcazioni, che vengono poi affondate in alto mare;

· Combustione illegale dei rifiuti, che provoca emissioni di sostanze tossiche tra cui le diossine;

· Occultamento dei rifiuti in fondamenta di edifici in costruzione, terrapieni di infrastrutture stradali, scavi vari,...;

· Miscelazione di rifiuti pericolosi con materiali ritenuti innocui da rivendere o riutilizzare, ad esempio terre e rocce per riempimenti, compost per uso agricolo,...;

· Smaltimento di rifiuti pericolosi classificandoli fraudolentemente come non pericolosi, risparmiando sui costi;

· Esportazione di rifiuti pericolosi nei paesi in via di sviluppo, in cui non esistono impianti di smaltimento o recupero adeguati.
I dati in Lombardia riguardo allo smaltimento illecito di sostanze radioattive sono preoccupanti e da anni Legambiente Lombardia cura la parte lombarda del Rapporto ecomafia, in cui vengono descritte le principali operazioni delle forze dell'ordine e della magistratura per contrastare i reati ambientali e dove vengono riportati gli episodi più significativi di danno all'ambiente perpetrato dai criminali ai danni della collettività nella nostra regione. Nomi, numeri e storie per fare luce su un fenomeno, quello delle ecomafie, che è presente anche al nord Italia.
E sconfiggere le mafie si deve e si può! Innanzitutto si devono creare le condizioni perché tutti i cittadini acquisiscano consapevolezza del problema. Ecco che allora la “battaglia” che Legambiente cerca di combattere è certamente sul piano culturale: fornire sempre informazioni sulla presenza dell'ecomafia e i danni sociali, economici e ambientali che essa provoca a tutti noi. Per una “antimafia sociale” che sappia indicare una prospettiva di riscatto civico anche qui in Lombardia.

Un’agenzia importante che opera ai fini della tutela dell’ambiente è ARPA Lombardia che si occupa della prevenzione e della protezione dell’ambiente, affiancando le istituzioni regionali e locali in molteplici attività: dalla lotta all’inquinamento atmosferico e acustico agli interventi per la tutela delle acque superficiali e sotterranee, dal monitoraggio dei campi elettromagnetici alle indagini sulla contaminazione del suolo e sui processi di bonifica.
Nord Italia: nei terreni sono presenti scorie radioattive e rifiuti tossici
23 dicembre 2014 - 10:10
Rifiuti e scorie radioattive, il preoccupante report dal Nord Italia.                                                   Su buona parte dei terreni del Nord Italia in attesa di bonifica, sono presenti scorie radioattive e rifiuti tossici altamente inquinanti. Per esempio nel Vercellese si trova una delle più grandi discariche di rifiuti nucleari, appartenenti agli ’80 e ’90, che continuano ad inquinare l’aria, l’acqua e la terra, ricordiamo fra l’altro che nel Vercellese si trovano fra le più grandi risaie Italiane, vendute in tutto il mondo. Sembra che in quel deposito, circondato da mura di cemento oramai danneggiate che dovrebbero contenere le fuoriuscite radioattive, vengano continuamente dispersi liquami radioattivi che poi finisco nel fiume Po e Dora.
Sempre in Piemonte, nei pressi di Varese ad Ispra, negli anni passati era presente una piccola centrale nucleare dell’Enea oramai dismessa. Purtroppo, ancora oggi, quei rifiuti tossici che fuoriescono dal centro vengono indirizzati verso le acque del Lago Maggiore. Ed è proprio sulle sponde varesotte del Lago Maggiore che si registrano ogni anno800 carcinomi mammari, il più elevato numero in tutta Italia. Un ulteriore esempio è quello di Porto Marghera, in Veneto, considerato uno dei posti più pericolosi in Europa per gli enormi tassi di contaminazione, anche qui sono presenti scorie inquinanti ancora da bonificare. Infine in Friuli, nei pressi della base militare Americana di Aviano, negli anni passati ci sono state molte rotture di condotti che portavano carburanti, i quali successivamente si sono riversati nei fiumi e nei torrenti della zona. Ebbene in zona si registrano tassi di radioattività almeno cinque volte superiori alla media nazionale.
                            [image: image1.jpg]


          
 Pianura Padana, rifiuti tossici e nucleari interrati come al Sud 
http://www.quotidianoitalia.it/
La Lombardia invasa dai rifiuti tossici. Scorie da Australia e Europa dell’Est
Le grandi discariche cambiano il paesaggio: la Pianura Padana diventa collinare
di Amalia De Simone
Rifiuti tossici dall’Australia, dalla Slovenia e dagli altri paesi dell’Est, finiti tutti in Lombardia. Arrivano in container ma anche su rotaie, quelle delle linee semi dismesse dei distretti industriali. I rifiuti dall’Australia arrivavano in container trasportati con delle navi attraverso l’Oceano Indiano e il canale di Suez. Si tratta prevalentemente di carichi di ceneri e scarti di demolizione con concentrazioni di cianuri, fluoruri e bauxite. Un carico arrivato a Porto Marghera e finito nel bresciano fu individuato e sequestrato ma si indaga su altri possibili carichi e rotte. Lo rivela il procuratore generale di Brescia Pier Luigi Maria Dell’Osso che aggiunge: «Viaggiano in cargo o di notte sui vagoni. Il distretto bresciano e quello contiguo milanese sono il punto di riferimento di tutto il traffico di rifiuti di ogni tipo e di ogni genere che si è spostato da Sud a Nord». Le associazioni ambientaliste parlano di oltre 30 milioni di tonnellate di scorie accumulate sul territorio bresciano dal dopoguerra ad oggi. «Secondo i nostri studi – spiega lo storico ambientalista bresciano Marino Ruzzenenti - a pieno regime da queste parti si producono anche fino ad un milione di tonnellate di scorie all’anno».


La nuova Terra dei Fuochi

La pattumiera d’Europa e non solo, si è spostata dalla Terra dei Fuochi al Nord. Anzi, i veleni industriali arrivati nel casertano e nel napoletano venivano già dagli anni ‘70,’80 e ‘90, sversati anche nei distretti settentrionali, in un area che parte dal milanese, attraversa Bergamo, si spinge fino a Brescia e finisce fino in Emilia Romagna. Quella che pubblichiamo è la prima di tre puntate di una videoinchiesta che cerca di analizzare il fenomeno dello smaltimento illecito dei rifiuti tra la Lombardia e l’Emilia Romagna. Il procuratore generale della Corte d’Appello di Brescia Pier Luigi Maria Dell’Osso che fino all’anno scorso era il procuratore nazionale antimafia aggiunto, ha voluto che un pool di magistrati si occupasse dei reati connessi allo smaltimento illegale dei rifiuti. Le inchieste aperte che riguardano prevalentemente la zona di Montichiari sono ormai decine e attualmente sono in corso una serie di approfondimenti investigativi affidati al corpo forestale dello Stato, su alcune aziende che gestiscono discariche nella zona. «Il 50% della metallurgia nazionale da rottame, cosiddetta metallurgia secondaria è concentrata in questa provincia. - spiega Ruzzenenti - Lo smaltimento di queste scorie, fino agli anni Ottanta non era assolutamente regolamentato si entrava con un camion nella fabbrica, si prendevano i fanghi e le scorie e poi la prima buca che si incontrava li si buttava lì. La verità è che non si sapeva dove metterle e allora un po’ sono finite dai nostri amici campani e molto altro è finito qui sul territorio. Qui è cambiato il paesaggio. Questa era una zona pianeggiante è diventata una zona collinare: le colline sono determinate da queste enormi discariche. Quelle conosciute sono 12».
Il pericolo straniero
Il pericolo arriva anche dall’estero: una serie di indagini hanno portato gli inquirenti ad individuare un traffico di rifiuti dall’Australia, dalla Slovenia e dai Paesi dell’Est diretto nel distretto bresciano. Un traffico che avveniva attraverso una serie di triangolazioni societarie, cartiere e un giro di false fatturazioni. «Questo avviene perché chiaramente il problema dei rifiuti è un problema per tutti i paesi – spiega Dell’Osso - il fatto che il territorio bresciano abbia una grossa esperienza di cui faremo volentieri a meno, ed una articolazione territoriale di discariche lecite e illecite, fa sì che diventi un territorio particolarmente appetibile. Infatti può essere competitivo dal punto di vista dei costi perché è una realtà di grandissima estensione ed evidentemente ha anche una organizzazione che rende più sicure le consorterie criminali mafiose che operano in questo settore. Un settore che è un vero business e su cui anche la nuova ‘ndrangheta, quella di ultima generazione capace di infiltrarsi nel mondo economico e finanziario, vuole mettere le mani». Il procuratore svela inoltre che per il trasporto dei rifiuti tossici in Lombardia si preferiscono i treni essendoci una rete ferroviaria molto fitta che attraversa il distretto industriale: «Vengono utilizzate le linee poco usate ma ancora attive. I controlli sono poco efficaci perché possono avvenire solo in entrata o in uscita dalle stazioni e di notte c’è un via vai di vagoni carichi di rifiuti tossici». L’area delle discariche di Montichiari è impressionante: un paese fatto di crateri e colline di scorie. Tutto intorno ci sono campi coltivati, esattamente come nella terra dei fuochi. «Negli anni Novanta i liquami industriali venivano spacciati addirittura per ammendanti agricoli – spiega il comandante del corpo forestale di Bergamo Rinaldo Mangili - Le autobotti, approfittando della pioggia aprivano i bocchettoni lungo le strade e spargevano via i liquami che finivano nei campi coltivati». 

I rischi per la salute

Anche in questa zona l’incidenza dei tumori è molto alta anche se (come in Campania fino a poco tempo fa) non è stata mai fatta una indagine epidemiologica specifica sul territorio. «Noi avevamo chiesto proprio questo alle istituzioni sanitarie pubbliche – chiarisce Ruzzenenti - un’indagine epidemiologica e anche un’indagine dell’Arpa per vedere in che stato è la falda acquifera perché siamo in una zona in cui è molto alta e sopratutto è molto fragile. Abbiamo fatto questa richiesta anche perché l’Azienda sanitaria locale e l’Arpa di Mantova hanno fatto un’indagine sul territorio immediatamente a valle di Montichiari». 
Anche il procuratore Dell’Osso si sofferma sui rischi per la salute dei cittadini: «Senza voler fare inutili allarmismi è chiaro che se un territorio è inquinato c’è un rischio per la salute della gente. Basta pensare ai dati che riguardano la città di Brescia dove sono stati individuati ben sette siti critici per scorie radioattive. Ci sono inoltre delle rilevazioni di cromo esavalente che sappiamo essere nocivo per la salute».
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Varese, rifiuti tossici e amianto smaltiti illegalmente: chiuse discariche abusive
Oltre 260 tonnellate di rifiuti contenenti sostanze pericolose sotterrati illecitamente, tra cui 55 fusti contaminati da acidi e ben 110 chili di materiali in amianto: è questo quanto trovato dalla Guardia di Finanza di Varese, durante la cd "Operazione Valli pulite".

Una indagine durata parecchio, avviata dal pm Annalisa Palomba, portato ad una rivelazione scioccante: a seguito di una verifica fiscale nei confronti di una società di recupero rifiuti del varesotto, la Guardia di Finanza di Luino, insieme ai colleghi della Sezione Aerea di Varese, ha scoperto oltre 260 tonnellate di rifiuti, contenenti sostanze pericolose, sotterrate illecitamente, tra cui anche 55 fusti contaminati da acidi e 110 chili di materiali in amianto. Grazie alla verifica delle Fiamme gialle, infatti, sono presto affiorati alcuni documenti extra contabili della società, contenenti riferimenti a rapporti con soggetti non presenti nelle  scritture contabili ufficiali. È stato allora, che con le dovute rilevazioni è stata smascherata l'impresa, che si avvaleva di alcuni soggetti per effettuare operazioni di recupero e smaltimento rifiuti a pagamento, il tutto senza emissione di documentazione fiscale e senza compilare i formulari previsti dalla normativa ambientale.

La zona incriminata, sita nei pressi della Valdumentina, Valtravaglia e Valceresio, corrisponderebbe a ben 12.283 metri quadri, area comprendente ben cinque discariche, risultate ovviamente essere abusive e quindi sequestrate immediatamente, nelle quali i rifiuti venivano depositati illecitamente. Più precisamente, la zona è nei pressi dei boschi dell'Alto Varesotto,nelle aree di cantieri edili, sottoposti a vincolo ambientale. Tra i tanti rifiuti, anche 60 tonnellate di residui di asfalto, 30 tonnellate di rottami metallici, diverse cisterne contaminate e decine di resti di automobili. La Finanza di Varese, a seguito di quella che è stata definita "Operazione Valli pulite" , ha fermato cinque uomini, considerati per ora gli unici responsabili, i quali sono subito stati denunciati, ma ad ogni modo le indagini proseguiranno per stabilire se vi siano altre persone coinvolte. Inoltre, cosa più importante da dire, è che l’area contaminata verrà presto messa a bonifica.
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Milano.repubblica.it
ARTICOLI SULLO SMALTIMENTO ILLECITO DI SOSTANZE RADIOATTIVE

Nord Italia: presenti scorie radioattive
http://www.centrometeoitaliano.it/curiosita/nord-italia-presenti-scorie-radioattive-rifiuti-tossici-8914/?refresh_cens
Lombardia invasa dai rifiuti tossici
http://www.corriere.it/inchieste/invasione-sversati-lombarda-rifiuti-tossici-australia-slovenia-altri-paesi-dell-est/4b44089a-6023-11e4-b0a9-d9a5bfba99fb.shtml
Varese rifiuti tossici smaltiti illegalmente
http://milano.fanpage.it/varese-rifiuti-tossici-e-amianto-smaltiti-illegalmente-chiuse-discariche-abusive/
Crescono anche i reati accertati nel settore del cemento 5750, mentre la Campania si conferma come Regione con il più alto tasso di illegalità, seguita da Calabria, Puglia  e Lazio. A questi dati vanno aggiunte le stime sull'abusivismo edilizio che nel 2014 sarebbe quantificabile in circa 18.000 nuove costruzioni fuori-legge, circa il 16% del nuovo costruito con un giro di affari che supera abbondantemente il miliardo di euro. 
ABUSIVISMO EDILIZIO

L’abusivismo edilizio è la realizzazione di un intervento edilizio senza permesso di costruire o senza dichiarazione di inizio attività da parte di un individuo o società; in caso di colpevolezza, esso sarà penalmente perseguibile. Il reato di “abuso edilizio”, tanto radicato nella nostra Penisola, da divenire oramai una forte piaga giuridica e sociale, alimentata e fortificata dai numerosi condoni (provvedimento che annulla, totalmente o parzialmente, una pena o una sanzione) intervenuti negli anni in materia.  

Questo è il settore in cui le attività mafiose investono maggiormente, specialmente nelle regione Lombarda.
La legge n. 68 del 22 maggio 2015, ha introdotto i delitti ambientali all’interno del Codice penale, stabilendo tempi di reclusione e sanzioni pecuniarie per i fautori di questa tipologia di reati. 

Il rapporto Ecomafia del 2015 si apre con la speranza che si potrà contrastare le ecomafie e l’ecocriminalità con strumenti repressivi adeguati, grazie all’entrata in vigore  della Legge n.68.   

Esposta nella seguente tabella troviamo i dati relativi all’illegalità ambientale all’interno delle nostre regioni.
	La classifica regionale dell’illegalità ambientale nel 2014
	

	   
	Regione
	Infrazioni accertate
	% su totale nazionale
	Denunce
	Arresti
	Sequestri 

	1
	Puglia ↑
	4.499
	15,4%
	4.159
	5
	2.469

	2
	Sicilia =
	3.797
	13%
	2.769
	13
	667

	3
	Campania ↓
	3.725
	12,7%
	3.636
	37
	1.202

	4
	Calabria =
	2.715
	9,3%
	2.168
	16
	789

	5
	Lazio =
	2.255
	7,7%
	2.022
	6
	540

	6
	Sardegna ↑
	1.869
	6,4%
	3.903
	20
	472

	7
	Toscana ↓
	1.695
	5,8%
	1.726
	8
	397

	8
	Liguria =
	1.526
	5,2%
	1.704
	8
	217

	9
	Veneto ↑
	965
	3,3%
	1.048
	3
	302

	10
	Lombardia ↓
	941
	3,2%
	1.019
	10
	364

	11
	Marche ↑
	767
	2,6%
	813
	1
	263

	12
	Emilia Romagna ↓
	743
	2,5%
	832
	4
	166

	13
	Abruzzo =
	742
	2,5%
	718
	2
	175

	14
	Umbria ↑
	670
	2,3%
	586
	0
	118

	15
	Basilicata ↓
	602
	2,1%
	426
	1
	114

	16
	Friuli V.  Giulia ↑
	507
	1,7%
	533
	0
	197

	17
	Piemonte ↓
	469
	1,6%
	631
	2
	106

	18
	Trentino A. Adige =
	412
	1,4%
	325
	3
	66

	19
	Molise =
	349
	1,2%
	254
	0
	113

	20
	Valle d’Aosta =
	45
	0,2%
	60
	0
	14

	 
	TOTALE
	29.293
	100%
	29.332
	139
	8.751


Prendiamo nelle specifico la regione di Milano, che conta complessivamente 708 beni confiscati.

· Abitazione indipendente
15

· Albergo, Pensione
1

· Altra unità immobiliare
2

· Altro fabbricato
6

· Altro locale
77

· Appartamento in condominio
245

· Box, garage, autorimessa, posto auto
145

· Capannone
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· Terreno agricolo
20

· Terreno con fabbricato rurale
5

· Terreno edificabile
6

· Villa
30

· Beni senza personalità giuridica
7

· Impresa individuale
24

· Società a responsabilità limitata
75

· Società cooperativa
2

· Società in accomandita semplice
28

· Società in nome collettivo
8

· Società per azioni
3

Due episodi più eclatanti, nel Varesotto, sono stati il caso di Golasecca e quello di Castellanza.

GOLASECCA 

 Per la prima volta dalla Procura di Busto Arsizio e in provincia di Varese in generale, viene contestato il delitto paesaggistico, ovvero un abuso edilizio talmente grosso da avere un articolo di legge del codice dei beni culturali, tutto per sé. A commetterlo sarebbe stata l’impresa edile Farinelli che a Golasecca (in via Cesare Battisti) ha realizzato un complesso immobiliare di 15 edifici composti da decine di appartamenti, con piscina, campi da calcetto e spogliatoi. Il tutto senza che il responsabile dell’ufficio tecnico che ha preceduto quello attuale muovesse un dito per fermare lo scempio avvenuto tra il 2007 e il 2010 in un’area boschiva grande 11.600 mq, all’interno del parco del Ticino, rasa al suolo senza alcuna autorizzazione.[image: image5.jpg]



La Procura della Repubblica di Busto Arsizio, ha disposto il rinvio a giudizio di 5 imputati per una serie di gravi reati “ambientali”, fra i quali il “delitto paesaggistico”. Davanti al giudice si presenteranno, dunque, il titolare dell’impresa committente e proprietario dell’area, i responsabili delle imprese esecutrici, il progettista e direttore dei lavori, l’ex-responsabile dell’ufficio tecnico del comune di Golasecca. L’udienza è già stata fissata davanti al giudice per le indagini preliminari per il 18 settembre prossimo.

L’intervento edilizio è stato eseguito in una delle aree con i vincoli più restrittivi dal punto di vista paesaggistico, sia perché il territorio è compreso nel Parco Regionale del Ticino, sia perché si trattava di un bosco di pregio.      [image: image6.jpg]



Come si vede dalle due immagini aeree (prima e dopo l’intervento) quest’area è stata disboscata per la realizzazione di diversi edifici non previsti dal progetto (tra i quali spogliatoi, palestra, piscina e campo di calcetto) e, quindi, completamente abusivi. Così come risultano abusivi ben 24 appartamenti ricavati dai sottotetti, in più rispetto a quelli autorizzati. Inoltre, la volumetria di questo progetto ha superato la soglia dei 750 mq, oltre la quale si può contestare il delitto paesaggistico. 1

CASTELLANZA[image: image7.jpg]



La procura di Busto Arsizio dovrà stabilire se l’immobiliare Valle Olona ha commesso un reato oppure no. L’amministratore della società Luca Galli ha ricevuto l’avviso di garanzia. Lui in oltre è il vice sindaco di castellana, ricopre anche l’incarico di assessore al bilancio. La denuncia è stata portata avanti da tre consiglieri comunali, i quali chiesero chiarimenti ad un dubbio in merito alle sagome e forme dell’edifico; tale richiesta venne respinta dal presidente del consiglio comunale, sostenendo che questi dati tecnici non sono di competenza del consiglio comunale. Di fronte a questa risposta si videro costretti a presentare la denuncia in Procura. 

Il loro dubbio riguarda la modifica dell’altezza dell’edificio desunta dal confronto di foto dello stesso stabile prima e dopo l’intervento, il quale portò una maggiore cubatura senza le autorizzazioni necessarie.

In aiuto alla Legge n.68, il Comune di Varese predispone un controllo edilizio; che prevede sopralluoghi a campione nei cantieri per verificare la conformità delle opere e trasmettere le risultanze ai tecnici addetti alle pratiche. In aggiunta a questo, i singoli cittadini possono segnalare casi sospetti di abuso i quali poi saranno verificati dal comune in collaborazione con la Polizia locale, grazie a specifici documenti di segnalazione forniti dal Comune stesso.  [image: image8.jpg]COMUNE DI VARESE
Al Dirigente Area IX
Gestione del Territorio
Attivita Controllo

Via Caracciolo 46
21100 VARESE

SEGNALAZIONE PRESUNTO ABUSO EDILIZIO
ai sensi dell’art. 27 del D.P.R. 380/2001

RISERVATO ALL'UFFICIO

n.interno

Paiazaiis generaie

1l sottoscritto/a

Cognome e nome

Residente in Prov. CAP.
Via n
Telefono Fax __ e-mail

Poiché all esterno del cantiere non & possibile rinvenire I'esposizione di alcun cartello informativo, si &
ritenuto opportuno segnalare quanto sotto riportato affinché codesto Ufficio possa avviare gli
opportuni accertamenti ¢ verificare se tali opere godano o meno di tutte le autorizzazioni previste dalla
Tegge.

[ segnalo presunto abuso edilizio

NELLTMMOBILE SITO IN

Via n

Sezione Foglio Mappale Subalterno

Nella proprieta del sig. ___
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COMUNE DI VARESE
SPAZIO PER
ETICHETTA PROTOCOLLO

Gestione del Territorio
Sportello Unico per I'Edilizia
via Caracciolo n. 46

21100 VARESE

Oggetto: SEGNALAZIONE PER PRESUNTO ABUSO EDILIZIO.

Il sottoscritto/a Jresidente in.
via nc. tel,
Segnala
Che in via n° sono in corso di realizzazione

lavori edili eseguiti dal Sig.

relativi a ( descrizione dei lavori in corso con eventuali foto ) :

Il sottoscritto fa presente_d'aver gia provveduto a verificare, presso lo Sportello Unico
dellEdilizia di Villa Baragiola, via Caracciolo n. 46, primo piano, che :

[J*e presente 1a seguente pratica ediizia pgn interno, I_____per
l'intervento sopra citato.
Si ritiene pertanto che trattasi di un possibile caso di violazione Urbanistica-edilizia in
difformita dal titolo rilasciato.

l:l * non sono presenti titoli abilitativi rilasciati per Iintervento sopra citato.
Si ritiene, pertanto, che trattasi di un possibile caso di violazione urbanistica-edilizia in
assenza di titoli abilitativi e meritevole del dovuto accertamento di Legge.

Siinvia la presente agli Uffici in epigrafe, per quanto di competenza.

Distinti Saluti.

Varese, Li /. A

In fede

*BARRARE UNA DELLE VOCI (Nel primo caso la verifica verré di norma effettuata dal tecnico istruttore della pratica
mentre nel secondo caso le verifiche verranno eseguite dall Attivita Controllo )




Nel racket degli animali le forze dell'Ordine hanno verbalizzato quasi 8000 reati tra bracconaggio, commercio illegale di specie protette, allevamenti illegali, macellazione in nero, pesca di frodo, combattimenti clandestini, maltrattamenti.
TRAFFICO ILLEGALE DI ANIMALI NELLA PROVINCIA DI VARESE

Ormai tantissimi cuccioli, provenienti da ogni parte del mondo vengono trasportati in sedi non autorizzate per poi venderli senza controlli e assicurazioni.                                                                   Vengono comprati in origine a prezzi stracciati, ma il loro valore è destinato ad aumentare anche in modo esorbitante passando da venditori ad acquirenti. La maggior parte delle volte sono trattati in modo molto crudele non solo lo spazio è molto ridotto e le condizioni inadatte, ma anche cibo e acqua scarsi o mancanti. Al termine del viaggio, si stima che circa l’80% di questi animali non sopravviva.                                                                                                                                  Per la protezione della fauna sono stati stabiliti accordi internazionali, come il CITES, in aggiunta alla legislazione propria di ogni paese riguardante la protezione della fauna ed il mantenimento di animali esotici.

Sono diversi i reati legati al commercio di cuccioli: ci sono il traffico illecito di animali da compagnia, la truffa, la frode in commercio,il falso documentale, l’abuso della professione veterinaria e il maltrattamento. Un giro d’affari stimato in oltre 300 milioni.

Da molti anni la provincia di Varese è spesso soggetta al traffico illegale di animali.

BUSTO ARSIZIO: NUOVO PROCESSO CONTRO TRAFFICANTI DI CUCCIOLI. FERMIAMOLI!                        Durante la prima udienza, svoltasi ieri presso il tribunale di Busto Arsizio, ci siamo costituiti parte civile nel processo a carico di due cittadini slovacchi M.B, legale rappresentante della Acquaimpex spol s.r.o. società che commercializza cani con sede nella Repubblica Slovacca, e C.M. dipendente della citata società.                                                                                                                                                   I due dovranno rispondere dell’accusa di maltrattamento di animali, di traffico illecito di animali da compagnia, reato introdotto dalla legge 201/2010, e dell’accusa di falso.                                                        I fatti risalgono al maggio 2011, quando 32 cuccioli di cane di varie razze, destinati alla vendita. Erano stati introdotti in Italia dalla Slovacchia, privi di idonei sistemi per l’identificazione individuale e di idonee certificazioni sanitarie e accompagnati da passaporti individuali falsi, per ciò che concerne la data di nascita.                                                                                                                                                       I cuccioli, svezzati prematuramente e di età inferiore a quella prevista dalla legge, viaggiavano a bordo di un veicolo Mercedes, sprovvisto di adeguato sistema di aerazione (così da rendere elevata la temperatura interna), senza fonti di luce e né prese d’aria ed erano stati posti all’interno di gabbie sovraffollate e piccole o comunque inidonee.                                                                            Ringraziamo tutti gli avvocati di Busto Arsizio per l’assistenza legale.                                                              Articolo preso dal sito di Lega Antivivisezione.

CUCCIOLI DI CANE: SENZA ACQUA E CIBO IN UNA CANTINA DI SESTO SAN GIOVANNI                                          I guaiti hanno destato l’attenzione di molte persone del vicinato che, allarmate, hanno provveduto a contattare chi di dovere. In uno stabile di Sesto San Giovanni in via Nino Bixio l’intervento del Nucleo provinciale di Milano delle guardie Ecozoofile dell’Associazione nazionale Guardie per l’ambiente ha così fatto scoprire in uno scantinato 8 cuccioli di cane. 5 piccoli pastori tedeschi e 3 pitbull vivevano al limite delle proprie possibilità.                                                                                                              Gli animali erano senza luce, cibo ed acqua. Erano, inoltre, lasciati vaganti nelle loro feci e urine. L’aria era irrespirabile.                                                                                                                                                             Le Guardie Ecozoofile, richiesto l’intervento dei carabinieri, hanno provveduto ad identificare i proprietari della locazione. Il reato contestato è quello di maltrattamento di animali e detenzione incompatibile ai sensi dell’art-544 ter e 727 C.P.                                                                                                               Articolo preso da MilanoToday del 24/09/2014

SEQUESTRO DI TRE TARTARUGHE PROTETTE A MALPENSA                                                                                                                                             Tre tartarughe protette sono state sequestrate a Malpensa: erano nel bagagliaio di un cinese, arrivato in Italia da Pechino, con scalo a Monaco di Baviera.                                                                                      Le testuggini, prive dell’autorizzazione all’importazione, sono state affidate al Nucleo operativo Cites del corpo forestale di Malpensa. L’operazione è stata condotta dai funzionari dell’ufficio dogane insieme al corpo forestale. Il passeggero è stato denunciato alla procura di Busto Arsizio.               Articolo preso dal MilanoToday del 10/10/2013

TRAFFICO DI VOLATILI ILLECITO A LINATE, DENUNCIATI TRE CITTADINI DI MALTA                                        Carcasse di volatili all’interno di bagagli all’aeroporto di Linate: sono state trovate dai funzionari doganali, con la collaborazione del nucleo operativo Cites del corpo forestale dello stato e della guardia di finanza.                                                                                                                                                       I fermati sono tre cittadini di Malta, provenienti dal Sudamerica e in transito in Italia. Sono state trovate carcasse sventrate di 180 volatili appartenenti a specie tutelate della convenzione internazionale di Washington, frutto di attività di bracconaggio. Le spoglie dei volatili sono state consegnate al corpo forestale che proseguirà le indagini. I maltesi sono stati denunciati per la violazione della convenzione di Washington.                                                                                                            Articolo preso da MilanoToday del 19/06/2013
Per archeomafie si intendono organizzazioni criminali, o anche settori di esse, che operano con modalità mafiose nel settore degli scavi clandestini, del furto e del traffico illecito internazionale di opere d'arte e di reperti archeologici.
Il principale nemico del nostro patrimonio archeologico  sono certamente le cosiddette “archeomafie”. Il termine “archeomafie” nasce dalla consapevolezza che il furto di opere d’ arte e di reperti archeologici sia nei musei che negli scavi clandestini sono solo il primo di una lunga serie di passaggi che, attraverso illeciti traffici internazionali, porta questo patrimonio nelle mani di spregiudicati collezionisti privati o in musei stranieri. Tali traffici presuppongono una rete criminale ben strutturata che, dal livello locale a quello internazionale, non può che agire con l’avallo ed il sostegno delle organizzazioni mafiose. Le organizzazioni mafiose lucrano grazie al traffico illecito internazionale di opere d’arte e reperti archeologici, saccheggiando non solo la terraferma, ma anche i molto più indifesi fondali marini.
L’archeomafia è anche un’occasione unica per riciclare denaro, utilizzare i beni trafugati come moneta di scambio per partite di droga e armi, come mezzo di ricatto nei confronti dello Stato ed è la terza fonte di reddito per le organizzazioni criminali.
Scavi clandestini e razzie nei siti archeologici, furti, traffico illegale di opere d’arte: è questo il core business delle organizzazioni criminali che operano nel redditizio settore dei beni culturali.                    Il primo anello della catena sono i cosiddetti tombaroli, quelli che saccheggiano i siti, rubando vasi, anfore, statuine, monete e frammenti preziosi, ci sono poi i committenti e i ricettatori che si occupano di piazzare i pezzi sul mercato clandestino, infine i compratori. La filiera spesso si conclude nelle teche di importanti musei internazionali, spesso i pezzi sono stati “ripuliti” da false documentazioni che ne attestano la legittima provenienza. Lo stesso percorso vale per dipinti e opere d’arte trafugati in ville private. Ma sono i reperti archeologici a rappresentare il business più florido, essendo beni sconosciuti fino al loro ritrovamento, non sono mai stati catalogati e sfuggono così alle ricerche degli investigatori. Oggi più che mai il grande mercato dell’arte muove milioni di dollari e convoglia gli interessi di molti operatori. Il nostro secolo riesce a commercializzare tutto. E dove vanno i soldi, lì va anche la criminalità. Così, in questo settore, sono sempre più frequenti gli intrecci tra gruppi criminali organizzati, ladri professionisti, avventurieri predatori, mercanti, responsabili di gallerie, case d’aste e musei. La crisi economica non ferma il riciclaggio delle opere d’arte italiane. Il mercato dell’archeologia clandestina continua ad essere particolarmente florido nonostante una leggerissima flessione dovuta agli effetti della crisi. Le richieste di collezionisti senza scrupoli e le offerte di “bellezze nostrane” trafugate dal territorio da abili tombaroli, infatti, sono sempre altissime. E i dati dell’operazione Artemide condotta dal Reparto Tutela Patrimonio culturale dell’Arma dei Carabinieri, lo dimostrano: 142 indagati, 2mila reperti sequestrati e perquisizioni in 22 province italiane che hanno visto impegnati 450 militari.
“La Lombardia e l’Italia hanno un patrimonio culturale eccezionale, che deve essere sempre meglio tutelato, anche con la prevenzione e la repressione del commercio illegale e delle altra forme di violazione delle norme di tutela”.
 Lo ha richiamato l’assessore alle Culture, Identità e Autonomie della Lombardia, Massimo Zanello, al convegno “Le nuove prospettive nella lotta al commercio illegale di opere d’arte nello scenario internazionale”, tenutosi alla Villa Reale di Monza in vista del Forum mondialedell’Unesco.
 

“Per un’azione efficace - ha proseguito Zanello - occorre la collaborazione di tutti, ma particolarmente preziosa è l’azione delle Forze dell’Ordine, soprattutto se viene data l’opportunità, come ora, di un confronto e di uno scambio di pratiche e di conoscenze a livello internazionale tra gli esponenti più qualificati dei vari Paesi in questo campo”.

Al convegno, realizzato dall’assessorato alle Culture, Identità e Autonomie della Lombardia, in collaborazione con la Provincia di Monza e Brianza e con il Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale, sono intervenuti l’assessore ai Beni Culturali, Cultura e Formazione Professionale della Provincia di Monza e Brianza, Enrico Elli, il comandante dei Carabinieri della Legione Lombardia, generale Marco Scursatone, il comandante dei Carabinieri del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale, generale Giovanni Nistri, e numerosi rappresentanti delle Polizie internazionali europee che hanno mostrato alcune opere d’arte recuperate grazie all’utilizzo delle ultime tecnologie e alla sinergia tra le diverse intelligence internazionali.
 

“In Italia - ha ricordato infine Zanello - un ruolo particolare per la salvaguardia delle nostre opere è esercitato proprio dal comando Carabinieri Tutela Patrimonio culturale che quest’anno festeggia il 40° anniversario della sua costituzione”.
 

Nella due sessioni del convegno tenutosi oggi a Monza sul tema “Le nuove prospettive nella lotta al commercio illegale di opere d’arte nello scenario internazionale”, voluto dall’assessore alle Culture Identità e Autonomie della Lombardia, Massimo Zanello, hanno preso la parola anche i rappresentanti delle Forze di Polizia di 11 paesi europei e degli Stati Uniti. Tra gli altri, sono intervenuti: Mr. Karl Heinz Kind dell’Interpol, Mr. Amir Ganor, del nucleo Tutela Patrimonio culturale d’Israele, Mrs. Patricia Inglima, rappresentante del Ministero Affari interni americano dislocato a Roma, impegnato contro il traffico illegale di opere d’arte. Presenti anche i rappresentanti di Francia, Austria, Spagna, Cipro, Grecia, Svizzera, Bulgaria, e il comandante dei Carabinieri del Nucleo Tutela Patrimonio culturale di Monza,Andrea Ilari.
 

Zanello ha ricordato che “c’è la volontà e l’impegno di continuare l’esperienza del Forum, organizzando ogni anno un appuntamento per la cultura. Non tre giorni e basta - ha aggiunto Zanello - ma un anno intero di aggiornamento sulle attività culturali e il rapporto con le imprese del territorio.
Noi andremo avanti su questo percorso coinvolgendo il settore cultura con le sue aziende nel percorso di valorizzazione della Villa Reale”.
 
E in relazione Expo 2015, ha concluso Zanello “Villa Reale sarà sicuramente un luogo utilizzato nel corso dell’esposizione come sede prestigiosa. Modi e forme restano ancora da stabilire”.
In crescita anche il business dell’archeomafia, che con 500 milioni ha visto più che raddoppiato il mercato nero (nel 2013 era di circa 200 milioni). Nel 2014 sono stati 852 i furti d’opere d’arte accertati dalle forze dell’ordine. Furti che hanno portato alla denuncia di 1.558 persone e all’arresto di quindici. L’attività più ricorrente tra quelle legate all’archeomafia è quella della ricettazione. Come gli altri anni il Lazio si conferma la regione con il maggior numero di reati, seguita da Emilia Romagna, Campania e Toscana. Il Lazio si conferma la prima regione del centro Italia, la Liguria è la prima del Nord. Lombardia al top per le indagini sulla corruzione.
Il 2015 è, però, un anno importante per gli ecoreati, è l’anno della legge che introduce nel codice penale uno specifico titolo dedicato ai delitti contro l’ambiente. Dopo 21 anni di battaglie, la legge n. 68 del 22 maggio 2015, ha introdotto i delitti contro l’ambiente nel codice penale. Si punisce chi vuole fare profitti a danno della salute collettiva e degli ecosistemi. Uno strumento fondamentale per combattere anche quella zona grigia, dove impera la corruzione, che è diventata il principale nemico dell’ambiente a causa delle troppe amministrazioni colluse, degli appalti pilotati, degli amministratori disonesti e della gestione delle emergenze che consentono di aggirare regole e appalti trasparenti. 
L'Italia è la nazione più colpita dal saccheggio del patrimonio artistico, eppure una legge decisamente sciagurata punisce i colpevoli con una pena davvero troppo lieve. Per l'Ufficio delle Nazioni Unite di Vienna che se ne occupa, il traffico illegale di opere d'arte è il quarto business mondiale dopo i traffici di droga, armi e denaro riciclato. Anni fa, un'indagine della Camera dei Comuni di Londra valutò che ‘‘il traffico illecito di antichità e cultura superi i 6 miliardi di dollari l'anno, e per buona parte gli oggetti provengono dall'Italia''. L'attuale Codice dei Beni Culturali, varato nel 2004, prevede pene ridicole: le multe sono così basse per ricettatori, trafficanti e tombaroli da rasentare il ridicolo. Sottolinea con amarezza un magistrato che da anni combatte su questo fronte che “se in un negozio rubi un maglione da 19 euro rompendo un sigillo, puoi essere arrestato, incarcerato e rischi fino a 10 anni, ma se ti prendono con il Cratere di Eufronio o qualche altro pezzo che vale milioni, no”. Il 20 settembre scorso, l'ex ministro per i Beni e le Attività Culturali, Giancarlo Galan, aveva presentato in Consiglio dei Ministri un disegno di legge per inasprire le pene, ma poi è caduto il Governo.
Nel 2013 sono stati registrati 872 furti di opere d'arte (676 scoperti dai carabinieri, 111 dalle Capitanerie di porto, 76 dalla Guardia di Finanza e 9 tra Corpo forestale dello stato e corpi regionali), più di 2 ogni giorno, con 1.435 persone denunciate, 41 arresti e 184 sequestri. Il Lazio è la regione dove le forze dell'ordine hanno scoperto il maggior numero di furti, 168, più del 19% su scala nazionale; seguono Campania, 147, Lombardia, 85, Toscana e Emilia Romagna. Come si può vedere già da questi numeri, le quattro regioni a tradizionale insediamento mafioso non sono quelle più colpite da questo particolare fenomeno criminale, registrando solo un 28% di furti scoperti sul totale nazionale; anche se, solo in riferimento alla Sicilia, la criminalità organizzata movimenterebbe in questo settore, secondo le stime dei carabinieri, oltre 157 milioni di euro. In generale, quindi, si conferma la concentrazione del fenomeno nelle zone storicamente più ricche di reperti archeologici, che, con il debole sistema dei controlli messo in campo, continuano a soffrire una forte vulnerabilità alle dinamiche criminali organizzate. Soprattutto le grandi città del Centro e Nord Italia appaiono i veri snodi dai quali si innescano circuiti illegali per piazzare il bottino, circuiti che poi si dipanano su rotte anche internazionali e difficili da rintracciare. Il valore economico dei beni culturali sequestrati e/o recuperati da tutte le forze dell'ordine ammonta a quasi 150 milioni di euro. A questa stima vanno aggiunti il valore dei falsi sequestrasti, pari a più di 32 milioni di euro, dei beni sequestri, pari a più di 254 milioni di euro, e delle sanzioni penali e amministrative comminate per circa 9,5 milioni di euro: per un totale che supera abbondantemente i 206 milioni di euro per tutto il 2013. Passando ai luoghi fisici dove avvengono i fatti criminali rinvenuti, anche nel 2013 le chiese sono i luoghi più colpiti dai furti (295). Qui i beni d'arte più frequentemente asportati sono quelli di più facile occultamento e trasporto, che rappresentano il 55% degli oggetti totali sottratti (come candelieri e calici). Dopo le chiese, vengono le abitazioni private, seguite dagli enti pubblici e dai musei. L'analisi del fenomeno criminoso conferma che anche nel 2013 le azioni predatorie hanno colpito prevalentemente gli edifici di minore importanza oppure sedi isolate, proprio perché privi di idonei impianti di allarme e di sistemi di sicurezza. Queste lacune sono un incentivo per i ladri di bassa caratura delinquenziale, attivi nel rubare beni di scarsa rilevanza artistica ed economica ma di rapida commercializzazione. Le opere di maggiori dimensioni, invece, spesso vengono sezionate al fine di facilitarne il trasporto e renderne difficoltoso il riconoscimento, con gravi danni alle opere stesse. Tuttavia, i furti su commissione di opere di notevole valore economico e artistico — comunque piazzabili sul mercato nero poiché non troppo noti — rimangono il piatto forte degli archeomafiosi più dotati. E a riprova del fatto che la sottrazione di opere culturali è destinata a canali ben strutturati e consolidati di professionisti è interessante notare che tra le tipologie di reato contestate spicca la ricettazione, con 683 imputazioni. A questa segue la contraffazione di opera d'arte (371), i vari reati in danno del paesaggio (367), gli scavi clandestini (154), l'illecita esportazione (108) e l'associazione a delinquere (95). Come dimostra l'operazione del settembre 2013 della Guardia di Finanza a Lanuvio, in provincia di Roma. I ladri di reperti sono stati più veloci degli archeologi nell'individuare l'esistenza di una stazione votiva poco distante da un santuario. I tombaroli stavano per impossessarsi di oltre 24.000 reperti di 40 natura religiosa dedicati al culto di Giunone Sospita in un'area risalente al II secolo a.C. Sono stati rinvenuti metal detector e apparecchi ricetrasmittenti, oltre a utensili utilizzati per lo scavo clandestino. Come fanno comunque notare gli inquirenti, al di là dei numeri, l'interesse della criminalità organizzata per il mondo dell'arte è in costante crescita, soprattutto perché i rischi giudiziari sono molto contenuti. Si tratta comunque di un settore molto lucroso per i pirati dell'arte non solo per gli introiti derivanti dalla commercializzazione, ma soprattutto perché costituisce uno dei canali privilegiati per il riciclaggio di denaro di provenienza illecita. Anche gli appalti per i restauri e la valorizzazione del patrimonio culturale si possono rivelare ad alto rischio penetrazione criminale, specie nelle aree a tradizionale presenza mafiosa. Lo scorso mese di settembre, per esempio, gli investigatori della Dia, seguendo le tracce di alcuni clan camorristi, sono arrivati fin dentro gli scavi di Pompei. In particolare, sono state controllate due società e venti persone. Di mezzo c'è un finanziamento di 105 milioni di euro disposto dall'Ue per la tutela e la valorizzazione dell'area archeologica, che in questo caso sono i cantieri di restauro di tre domus mai aperte al pubblico che fanno parte del Grande progetto Pompei. I controlli erano comunque previsti in un accordo siglato anche dal Viminale e dimostrano l'allerta massima delle forze dell'ordine per scongiurare infiltrazioni mafiose nelle linee di finanziamento previste per il nostro patrimonio culturale. Ma anche senza mafie i nemici della cultura sono pronti a tutto.

Negli ultimi anni in Lombardia questo fenomeno non si è verificato in modo eccessivo come negli anni precedenti.
VARESE, TRAFFICO INTERNAZIONALE DI OPERE D’ARTE: SEQUESTRATI QUADRI E RINVENUTO IL “SAN SEBASTIANO”DI ANDREA DEL SARTO

 La Guardia di Finanza di Gaggiolo ha sequestrato quadri e opere d’arte facenti parte di un traffico illecito. Inoltre è stato rinvenuto il dipinto raffigurante “San Sebastiano” attribuito al pittore Andrea del Sarto.
Nel corso della quotidiana attività di sorveglianza del confine italo-svizzero i militari della Compagnia della Guardia di Finanza di Gaggiolo in servizio di vigilanza doganale presso il Valico Turistico di Gaggiolo, unitamente al Funzionario dell’Agenzia delle Dogane, hanno individuato un furgone sospetto in transito in direzione Uscita Stato, il quale non si è arrestato all’alt dei finanzieri e, pertanto, veniva immediatamente fermato e sottoposto ad un attento controllo.
In fase di ispezione a bordo del mezzo, venivano rinvenuti 7 dipinti e due stampe, nonché una statua in bronzo e un tavolo in legno, alcuni di questi risalenti ad epoche antiche e in ogni caso di ingente valore e, pertanto, rientranti nella categoria dei beni culturali oggetto di tutela comunitaria. L’apparente ingente valore delle opere e la totale assenza dell’autorizzazione al trasporto e all’esportazione, nonché la mancanza di idonea documentazione che ne giustificasse la legittima detenzione e il trasporto, consentiva agli operanti di procedere al sequestro della merce.
L’autista del mezzo, un cittadino lituano non residente in Italia, veniva denunciato all’A.G. per i reati di esportazione illecita di opere d’arte, nonché per ricettazione. Successive indagini hanno accertato che il conducente del mezzo, partito dalla Germania ove aveva caricato parte delle opere, si era recato prima in Francia, per reperirne delle altre, ed infine, era in procinto di rientrare in Russia transitando per l’Italia.
Nell’ambito della merce sequestrata, i Finanzieri hanno individuato – quali opere degne di maggiore interesse nonché di ingente valore – un dipinto raffigurante “San Sebastiano”, due stampe raffiguranti Napoleone Bonaparte nella battaglia di Waterloo e nel ritorno dall’isola d’Elba e una statua in bronzo raffigurante un cacciatore arabo a cavallo con selvaggina.
Pertanto, tra le opere sottoposte a sequestro, merita particolare menzione la tavola rinascimentale raffigurante il santo trafitto dalle frecce.
Su disposizione dell’A.G. procedente, dopo accurate indagini, i Finanzieri della Compagnia di Gaggiolo in collaborazione con il Nucleo di Polizia Tributaria di Roma – Gruppo Patrimonio Archeologico – accertavano che l’opera sequestrata consisteva proprio nel Dipinto su tavola raffigurante San Sebastiano con le frecce del martirio, ascrivibile alla cerchia di Andrea del Sarto (Firenze, 1486 – 1530): dell’opera si sono infatti occupati numerosi esperti del settore, primo fra tutti Claudio Strinati, che in un’appassionata perizia prodotta per la Procura della Repubblica del Tribunale di Varese riferisce dello straordinario interesse storico-scientifico della tavola, che presenta sotto l’imprimitura originale (rivelata dalle indagini diagnostiche di laboratorio) l’immagine di una Sant’Agnese (altro soggetto replicato dal Sarto, la cui versione più nota è ora conservata nel duomo di Pisa), peculiarità che rende l’opera di Gaggiolo un unicum del suo genere.
L’opera, del ‘500, è stata realizzata nella prima Bottega del pittore Andrea del Sarto. Il valore è inestimabile, atteso l’assoluto interesse storico-artistico dell’opera. La stessa è stata classificata quale l’esemplare più antico tra quelli esistenti e noti, in quanto considerato il più vicino al tanto desiderato originale mai trovato e il più aderente allo stile pittorico sartesco, considerata anche parte del patrimonio storico-artistico italiano.
Le altre opere di valore artistico, sottoposte ad altra perizia dalla Soprintendenza di Brera, sono state classificate opere antiche di almeno 50 anni, attribuendo alle stesse un valore di diverse migliaia di Euro.

PORTO CERESIO È stato sventato dai carabinieri di Porto Ceresio un clamoroso furto d'arte da oltre 100.000 euro. I ladri, quasi certamente una banda di professionisti che ha agito su commissione, erano pronti a scappare con oltre una ventina di quadri di gran pregio, pezzi di mobilia risalenti al Seicento e di argenteria antica. Una refurtiva ricchissima forse già pronta per essere piazzata nel traffico illecito delle opere d'arte.
La villa presa di mira è quella dell'avvocato Giuseppe Fontana, deceduto da tempo ma molto conosciuto nella zona di Porto Ceresio. Una figura prestigiosa della città con l'amore per l'arte nel sangue, un grande appassionato e collezionista di quadri e quant'altro. La villa è ormai disabitata: i figli dell'avvocato, infatti, vivono nella zona di Milano frequentando la residenza di Porto Ceresio solo nei fine settimana. In casa c'era la custode, che però non si è accorta di nulla: i ladri, oltre tutto, si sono presi la briga di bloccare le porte d'accesso del suo alloggio.
Nella tarda serata di lunedì i ladri, approfittando della loro assenza e del luogo riparato della villa, hanno forzato la porta raggiungendo il salone. In pochi minuti si sono dati da fare rimuovendo, uno dopo l'altro, i vari dipinti appesi alle pareti delle stanze. Quadri molto preziosi tra i quali alcune ceramiche lavorate a mano provenienti dall'Asia orientale. Pezzi unici altamente quotati sul mercato tanto da poter attirare l'attenzione di occhi esperti. Poi, all'improvviso, il fuori programma. Un furgone era stato già riempito, altri quadri erano pronti a occupare il retro del mezzo quando sono intervenuti i carabinieri di Porto. Gli investigatori, che nel frattempo si stavano occupando della perlustrazione e del monitoraggio del territorio, hanno raggiunto la zona della villa e si sono accorti che qualcuno la stava svaligiando. I ladri hanno dovuto abbandonare la refurtiva scappando nei boschi. I carabinieri, in compenso, sono riusciti a recuperare la refurtiva riconsegnandola agli eredi dell'avvocato
VERONA - E' gravissima la ferita inferta al patrimonio artistico italiano a Verona, con la scomparsa di 17 quadri, alcuni di grandissimo valore, al Museo civico di Castelvecchio. Tra le opere trafugate, sei dipinti del Tintoretto e capolavori di Peter Paul Rubens, Pisanello, Mantegna, Jacopo Bellini, Giovanni Francesco Caroto, Hans de Jode e Giovanni Benini. Il valore stimato delle opere rubate è compreso tra i 10 e i 15 milioni di euro. Un crimine destinato a innescare interrogativi e polemiche sulla effettiva tutela del "petrolio" nazionale, il patrimonio artistico. Per il sindaco di Verona Flavio Tosi si è trattato di un furto su commissione. L'autorità giudiziaria ha delegato il Nucleo Tutela Patrimonio Artistico dei Carabinieri a seguire le indagini. Al momento, nessun commento è giunto dal ministro dei Beni Culturali Dario Franceschini. Che, ironia della sorte, ieri è intervenuto all'inaugurazione al Quirinale di una mostra dedicata a due opere trafugate e recuperate proprio dal reparto speciale dell'Arma e in giornata è atteso a Sarajevo.

Al #Quirinale con il Presidente Mattarella per l'esposizione di due opere recuperate dai Carabinieri per la tutela del patrimonio culturale
FAI

L' Italia è la nazione più colpita dal saccheggio del patrimonio artistico , eppure una legge decisamente sciagurata punisce i colpevoli con una
pena davvero troppo lieve . Per l' Ufficio delle Nazioni Unite di Vienna che se ne occupa, il traffico illegale di opere d'arte è il quarto business mondiale dopo i traffici di droga, armi e denaro riciclato. Anni fa, un' indagine della Camera dei Comuni di Londra valutò che ‘‘il traffico illecito di antichità e cultura superi i 6 miliardi di dollari l'anno , e per buona parte gli oggetti provengono dall'Italia''. L'attuale Codice dei Beni Culturali , varato nel 2004, prevede pene ridicole : le multe sono così basse per ricettatori, trafficanti e tombaroli da rasentare il ridicolo. Sottolinea con amarezza un magistrato che da anni combatte su questo fronte che “se in un negozio rubi un maglione da 19 euro rompendo un sigillo, puoi essere arrestato, incarcerato e rischi fino a 10 anni, ma se ti prendono con il Cratere di Eufronio o qualche altro pezzo che vale milioni, no”. Il 20 settembre scorso, l'ex ministro per i Beni e le Attività Culturali, Giancarlo Galan, aveva presentato in Consiglio dei Ministri un
disegno di legge per inasprire le pene, ma poi è caduto il Governo.
��
	Papa Francesco: “LAUDATO SI” Enciclica  sulla  cura della casa comune, ed. San Paolo pag.151-152


�	Dott.A.Patti, magistrato alla Corte di cassazione, autore del libro “Perchè la Legalità, le ragioni di una scelta” ed. Vita e Pensiero.


�	Fabio Cavalera “Il Manager dei bagni pubblici (e altre storie di vita cinese) ed.Bompiani  pag.97-111


�	Youtube:https://www.youtube.com/watch?v=ZLCoLDmkvT8


�	Sul quotidiano on-line del 5 febbraio 2015,  La Provincia di Varese it riporta la notizia dell'inizio della demolizione di 48 case abusive nel territorio della nostra Provincia al seguente indirizzo


	http://www.laprovinciadivarese.it/stories/Cronaca/ruspe-a-case-nuove-tra-i-rimpianti_1103445_11/


�	Sul termine ecomafia :http://www.legambiente.it/temi/ecomafia


�	Nonostante noi, si sia appreso che la mafia e la corruzione si sono diffuse a Milano e in tutta Italia perche tutti hanno fatto proprio il metodo mafioso e che non si può più parlare di anticorpi morali, nonostante le inchieste, gli articoli sul giornale, i libri.inchiesta scritti sull'argomento ancora il 29 Ottobre di prima mattina la radio riportava il discorso di Raffaele Cantone, presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione (Anac), in cui diceva esattamente il contrario e cioè che “Milano si è riappropriata del ruolo di capitale morale d’Italia, in un momento in cui la capitale reale non sta dimostrando di avere gli anticorpi morali di cui ha bisogno e che tutti ci auguriamo recuperi».....


�	“La quinta mafia” di Marta Chiavari pag.15 ed.Ponte alle Grazie.


�	Varese News, La Provinciait,;


�	Dal Mose di Venezia, da alcuni cantiere dell' Alta velocità, dai grandi eventi alle ricostruzioni post-terremoto, dalla gestione dei rifiuti all'enogastronomia, alle rinnovabili il fenomeno è purtroppo nazionale. 


�	Pag.82 Rapporto Ecomafia 2015 di Legambiente, ed. Marotta e Cafiero


�	Piero Grasso, Presidente del Senato, già giudice del maxi processo a Cosa Nostra, ex procuratore nazionale Antimafia e con Pignatone, investigatore delle nuove mafie http://www.ilfattoquotidiano.it/2014/12/05/mafia-capitale-grasso-ci-tutti-i-presupposti-per-aggregazione-mafiosa/1251749/


�	Punciuta: Punciuta è un termine in lingua siciliana che significa puntura e dà il nome al rito di iniziazione per i membri di Cosa nostra.


	https://it.wikipedia.org/wiki/Punciuta


�	La notizia delle discariche abusive scperte nel luinese è in un filmato della Guardia di finanze su youtube al seguente indirizzo:


� HYPERLINK "https://www.youtube.com/watch?v=oAOWvmYz4ds"��	https://www.youtube.com/watch?v=oAOWvmYz4ds�


	La notizia della scoperta della discrica abusiva  in Piemonte nella località San Gillio, alle porte di Torino, del 28 Agosto 2015 su più quotidiani on-line:


� HYPERLINK "http://torino.repubblica.it/cronaca/2015/08/28/news/_terra_dei_fuochi_a_san_gillio_scoperta_una_discarica_con_450_tonnellate_di_veleni-121769676/"��	http://torino.repubblica.it/cronaca/2015/08/28/news/_terra_dei_fuochi_a_san_gillio_scoperta_una_discarica_con_450_tonnellate_di_veleni-121769676/�


	http://video.repubblica.it/edizione/torino/amianto-e-rifiuti-chimici-i-veleni-davanti-alle-case/210269/209408?ref=nrct-2


� HYPERLINK "http://www.corriere.it/cronache/15_agosto_28/terra-fuochi-porte-torino-sequestrati-rifiuti-pericolosi-53df6f28-4d79-11e5-816c-ead72dc4bf5c.shtml"��	http://www.corriere.it/cronache/15_agosto_28/terra-fuochi-porte-torino-sequestrati-rifiuti-pericolosi-53df6f28-4d79-11e5-816c-ead72dc4bf5c.shtml�


	http://www.ansa.it/piemonte/notizie/2015/08/28/discarica-con-450t-rifiuti-pericolosi_4987e37d-3145-47ea-8848-d72ee4d5c39c.html


�	Rapporto ecomafie 2015,ed.Marotta e Cafiero editori, pag.150; La cupola dei colletti bianchi   (28-09-2012) Da Antimafiaduemila - di Lorenzo Baldo - 28 settembre 2012�Di Matteo: “Non c’è la volontà politica di recidere i rapporti tra mafia e potere , al seguente indirizzo Internet: http://www.professionistiliberi.org/?cmd=press&pressid=223


�	Furto: art.624 c.P. “Chiunque s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 154 a euro 516.�Agli effetti della legge penale, si considera cosa mobile anche l'energia elettrica e ogni altra energia che abbia un valore economico.�Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra una o più delle circostanze di cui agli articoli 61, numero 7), e 625.


�	 Per quanto riguarda la differenza tra delitto e contravvenzione , il solo criterio certo di distinzione è quello formale della diversa specie di pene ad essi collegate ex artt. 17 e 39 cp. Le pene principali per i delitti sono l'ergastolo, la reclusione e la multa mentre le pene principali per le contravvenzioni sono l'arresto e l'ammenda.


	La riconduzione di un fatto di reato nell'alveo dei delitti o delle contravvenzioni comporta diverse conseguenze sotto il piano della disciplina giuridica.


	Tra le principali differenze di disciplina, si evidenzia che, salvo specifiche eccezioni, sotto il profilo psicologico, tutte le contravvenzioni sono punibili sia a titolo di dolo che a titolo di colpa mentre, per i delitti, vale il princpio inverso dell'eccezionalità della responsabilità a titolo diverso dal dolo.


	https://it.wikipedia.org/wiki/Contravvenzione


�� HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Flagranza_di_reato"��	https://it.wikipedia.org/wiki/Flagranza_di_reato� art.382 cod.proc.pen.


�	La reclusione è la pena prevista dall'art. 23 del Cod.pen e consiste nella limitazione della libertà  personale da eseguirsi in carcere o in altro istituto a ciò espressamente deputato in regime di detenzione, quando una sentenza di condanna a pena detentiva per un delitto sia passata in giudicato e non sia stato possibile ottenere l'applicazione di misure alternative. 


�	La legge 231 è già stata aggiornata, al punto 16 dell'elenco sono infatti già stati inclusi i reati ambientali, dopo quello di riciclaggio, di violazione del diritto d'autore, di omicidio colposo in violazione delle norme antiinfortunistiche etc


�	Se dobbiamo condividere una criticità, come rilevato dall’Ufficio del Massimario della Corte di Cassazione, nella relazione di commento, l’utilizzo dell’avverbio “abusivamente” in tutte e tre i reati ambientali (inquinamento ambientale, disastro ambientale, traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività) non è scelta felice in quanto rischia di creare una fattispecie troppo vaga ponendosi in contrasto con quel principio di “determinatezza dell’incriminazione penale “ che la Corte Costituzionale ha ribadito (vedi sentenza n. 5 del gennaio 2004). 





�	Pag.48 Rapporto ecomafie 2015


�	Pag.140 Rapporto ecomafie 2015


�	Gomorra film


�	Pag.141 Rapporto Ecomafie 2015


�	Varese News del 29 Novembre 2002quest'ultima ex municipalizzata-gestione acquedotto, gas, igiene ambientale (raccolta differenziata) e altro, di Busto Arsizio. 


�� HYPERLINK "http://ambientediritto.it/Legislazione/Rifiuti/2002/Decreto Ronchi 1997 n. 22.htm"��	http://ambientediritto.it/Legislazione/Rifiuti/2002/Decreto%20Ronchi%201997%20n.%2022.htm�


	Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio. (Decreto Ronchi) Testo coordinato (aggiornato, da ultimo, alla Legge 15 dicembre 2004, pubblicata su GU n. 302 del 27 dicembre 2004):ABROGATO dall'art. 264, c. 1,  lett. i) del � HYPERLINK "http://ambientediritto.it/Legislazione/VARIE/2006/dlgs_2006_n.152.htm"��d. Lgs. n. 152 del 3 aprile 2006� 


	 





�	Notizia pubblicata venerdì 8 Marzo 3013 sul Quotidiano on-line di Monza e Brianza “il Cittadino”mb. http://ilcittadinomb.it/stories/Homepage/357742_trattamento_dei_rifiuti_nel_2010_condannato_consigliere_a_solaro/


�	Da art. pubblicato su Varese News del 17 Dicembre 2010


�	http://www.varesenews.it/2014/12/n-a/346896/


�	http://archivio.panorama.it/scienza/intorno-a-noi/Disastro-ambientale-in-Lombardia-petrolio-versato-nel-Lambro-arriva-al-Po


�	Dal Corriere della sera del 23 Febbraio 2015:


	     http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/15_febbraio_23/lambro-disastro-lombarda-petroli-5-anni-bonifica-cancellata-23d229c4-bb52-11e4-aa19-1dc436785f83.shtml


�	http://www.ansa.it/lombardia/notizie/2014/10/22/lambro-assolti-gestori-lombarda-petroli_d968cbe0-250b-4eea-a81b-1235fc238003.html


�	http://www.infonodo.org/taxonomy/term/839


�	http://milano.corriere.it/notizie/cronaca/15_febbraio_23/lambro-disastro-lombarda-petroli-5-anni-bonifica-cancellata-23d229c4-bb52-11e4-aa19-1dc436785f83.shtml


�	http://www.legambiente.it/sites/default/files/docs/1128_dossier_disastri_impuniti.pdf


�	Cass. pen., sez. I, 19 novembre 2014 (dep. 23 febbraio 2015), n. 7941, Pres. Cortese, Est. Di Tomassi, imp. Schmidheiny





